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ANNO 2016 

SETTEMBRE-OTTOBRE 


SEa0NE 

<S? V. BRIG. SALVO D’ACQUISTO M.O.V.M. ^ 


V 1 ' 1 / 


130° ANNIVERSARIO DELL ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE CARABINIERI 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Solidarietà tra carabi¬ 
nieri in servizio e in 
congedo, sostegno agli 
iscritti e alle loro fa¬ 
miglie, attaccamento 
alla Patria e ai suoi co¬ 
raggiosi caduti. 
L’Associazione Nazio¬ 
nale Carabinieri è da 
sempre tutto questo,ma anche molto di più: il meri¬ 
to che tutti le riconoscono è quella di assistere e 
operare per la società civile. 

Proprio a Milano, nel 1886, si costituisce 
l’Associazione di Mutuo Soccorso tra congedati e 
pensionati dai Carabinieri Reali, che diventerà 
l’attuale Associazione Nazionale Carabinieri. 

Una storia lunga e importante che si intreccia pro¬ 
fondamente con quella del nostro Paese. 

I numeri dell’Associazione, tra l’altro, parlano da 
soli: più di 200.000 iscritti,oltre 140.000 soci effet¬ 
tivi, 60.000 tra familiari e simpatizzanti, circa 
1.700 sezioni sul territorio nazionale e 166 orga¬ 
nizzazioni di volontariato. La grande forza di co¬ 
munione e i legami che l’Associazione riesce ad 
accendere, la portano a essere presente in 23 Stati 
di ben 4 continenti: da Buenos Aires a New York, 
dall’Australia al Canada, dal Brasile al Sud Africa, 
per non parlare delle numerose nazioni europee. 
Uno degli aspetti più amati dell’ANC è inoltre la 
straordinaria dedizione profusa nelle attività di vo¬ 
lontariato, un impegno che nasce in un modo del 
tutto indicativo: direttamente sul campo. 
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È con il terremoto del Friuli nel 1976, infatti, che 
l’Associazione interviene in attività di Protezione 
Civile e apre il proprio spirito di corpo verso 
l’esterno. Il consenso popolare è da subito fortissimo 
e porta l’ANC a dare il proprio aiuto in occasione di 
altre pubbliche calamità lungo tutta la Penisola, co¬ 
me - per non fare che qualche esempio recente - 
durante l’alluvione di Genova, il sisma in Emilia, 
oppure il tragico terremoto in Abruzzo dell’aprile 
2009 quando i volontari dell’Associazione riescono 
a raggiungere il posto quattro ore dopo il disastro e 
contribuiscono per mesi all’assistenza delle popola¬ 
zioni. Ultimo, in ordine di tempo, il terremoto che ha 
colpito duramente Amatrice, Accumoli e Arquata del 
Tronto. 

Il successo costante di queste iniziative e la vicinan¬ 
za espressa dalla gente comune avvalorano il signifi¬ 
cato profondo che l’Associazione Nazionale Carabi¬ 
nieri ancora oggi con¬ 
serva. Uno scrigno di 
valori dalle radici 
profonde. E sempre 
più attuale. 

La parata di Milano è 
avvenuta alla presen¬ 
za del Ministro della 
Difesa Roberta Pi- 
notti, del Capo di Stato Maggiore della Difesa, 
Generale Claudio Graziano, del Comandante Ge¬ 
nerale dell'Arma dei Carabinieri, Tullio 

Del Sette, del Presidente dell'Associazione Nazio¬ 
nale Carabinieri Generale di Corpo d'Armata 
Libero Lo Sardo. 
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Ha aperto la 
sfilata la Ban¬ 
da deH'Arma 
dei carabinie¬ 
ri, seguita dal¬ 
la Bandiera di 
guerra, da una 
compagnia di carabinieri in grande uniforme sto¬ 
rica e da una compagnia rappresentativa dei reparti 
territoriali. La manifestazione si è conclusa in 
Piazza Duomo con la resa degli onori alle Autori¬ 
tà. La sfilata ha coinvolto i soci provenienti dalle 
1.690 Sezioni dell'Associazione naziona¬ 

le carabinieri sparse sul territorio nazionale e dalle 
31 sezioni estere. La manifestazione ha alternato 
gli onori ai caduti a esibizioni, come il Carosello 
Storico e il lancio di Paracadutisti del 4o Reggi¬ 
mento «Tuscania». Non sono mancati eventi espo¬ 
sitivi, come le mostre dei cimeli storici dell'Arma e 
di mezzi e tecnologie dell'organizzazione 
di Protezione Civile dell'A.N.C., e il concerto della 
Banda dell'Arma. 

LE ORIGINI ED IL PRESENTE DELL'ASSO¬ 
CIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI 
(Tratto dall'Annuario 2004 - ANC) 

Nell'aprile 1885, il Parlamento dell'ancora giovane 
Regno d'Italia eliminò il divieto di associazionismo 
tra militari in congedo. In conseguenza di ciò, alcu¬ 
ni carabinieri residenti a Milano, lasciato il servizio 
per raggiunti limiti di età, per riforma o altro, rav¬ 
visarono l'esigenza di costituire un organismo as¬ 
sociativo finalizzato a rinsaldare i vincoli di attac¬ 
camento all'Arma e a fornire un aiuto concreto a 
chi si trovava in difficoltà. Si giunse così al 1° 
Marzo 1886, quando a Milano venne costituita 
l'"Associazione di Mutuo Soccorso tra congedati 
e pensionati dai Carabinieri Reali", primo sodali¬ 
zio in forma societaria tra militari non più in servi¬ 
zio, antesignano delle attuali Associazioni d'Arma. 
Nella sua formulazione originaria lo statuto preve¬ 
deva tra l'altro: 

• -sussidiare i soci ammalati; 

• -interessarsi al fine di procurare lavoro o im 
piego ai soci disoccupati; 

• -onorare i soci che decedono; 

• -prendere parte a tutte le cerimonie o feste che 
esaltano la fede e la grandezza della Patria e 
delle Istituzioni; 

• -tenere il massimo contatto e la massima cor¬ 
dialità con le altre Associazioni; 

-mantenersi estranei da attività politiche. 


Principi questi che ritroviamo costantemente sanciti 
nei vari statuti che si sono succeduti nel corso degli 
anni. 

L'iniziativa milanese suscitò subito grande interesse 
e negli anni successivi vennero costituite le sezioni 
di Monza, Gallarate, Como, Varese e Legnano; il 
1905 vide l'inaugurazione delle sezioni a Cremona, 
Pistoia, Vicenza, Reggio Emilia, Roma e successi¬ 
vamente in tutta Italia. Il primo conflitto mondiale 
cementò ulteriormente i vincoli di cameratismo tra i 
carabinieri i quali, una volta in congedo, s'impegna¬ 
rono per l'unificazione delle varie Associazioni lo¬ 
cali in un'unica Fondazione Nazionale. Così, il 21 e 
il 22 novembre 1925, si svolse a Roma presso il tea¬ 
tro Argentina il primo convegno della 
"Associazione Carabinieri d'Italia in Pensione". 

Negli anni 
successivi, 
aumentò sia 
il numero 
delle sezioni 
che degli i- 
scritti, i quali 
ritrovarono 
nel sodalizio 
lo spirito e la 
tradizione 
che li avevano accompagnati durante gli anni del 
servizio. Dopo ulteriori accorpamenti e modificazio¬ 
ni della struttura associativa e statutaria, il 1935 vide 
la costituzione dell'"Associazione Nazionale Carabi¬ 
nieri in congedo". La partecipazione al secondo con¬ 
flitto mondiale di tanti carabinieri richiamati, rinsal¬ 
dò i già stretti legami tra Arma in servizio e in con¬ 
gedo e questo pose le premesse per la trasformazio¬ 
ne del sodalizio in un'Associazione che rappresen¬ 
tasse ambedue le componenti. Si giunse così al 1956 
quando, con D.P.R. n. 1286 del 25 luglio 1956, vie¬ 
ne approvato il nuovo Statuto Organico della 
"Associazione Nazionale Carabinieri"; il Regola¬ 
mento d'esecuzione viene approvato con D.M. 29 
maggio 1957. 
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Il sodalizio è oggi costituito da: 

• -1.630 sezioni nel territorio nazionale; 


• -22 sezioni all'estero: 5 in Canada, 2 in Brasile, 
1 in Uruguay, 2 in Argentina, 5 in Australia, 1 
in Gran Bretagna, 2 in USA, 1 a San Marino, 1 
in Francia, 1 in Belgio, 1 in Sudafrica; 

• -circa 200.000 iscritti (di cui circa 1.000 all'e¬ 
stero) in congedo dall'Arma o familiari simpa¬ 
tizzanti; 

• -84 organizzazioni di volontariato, costituite 
nell'ambito delle sezioni, coordinate tra loro 
dalle "Federazioni provinciali delle O.v. ANC" 
e per il tramite degli Ispettori regionali; 

• -oltre 115.000 carabinieri in servizio (il Co¬ 
mandante Generale dell'Arma a norma dell'arti¬ 
colo 1 dello Statuto, è Presidente onorario 
dell'Associazione). 

In queste 
cifre stan¬ 
no le po¬ 
tenzialità 
di un' As¬ 
sociazione 
che ha sa¬ 
puto crea¬ 
re negli 
anni un'in- 
discussa 
Le cariche 

sociali sono tutte elettive, gratuite e vengono assun¬ 
te su base volontaristica. Attraverso la Rivista men¬ 
sile "Le Fiamme d'Argento", inviata gratuitamente 
ai soci, vengono fomite notizie di carattere genera¬ 
le, culturale, professionale, storico e di attualità. 
Nelle pagine di "Vita associativa" vengono forma- 
lizzate le decisioni della Presidenza e del Consiglio 
nazionale e illustrati gli aspetti più salienti dell'atti¬ 
vità svolta dalle sezioni. 


Talvolta, la Rivista si è rivelata un utile mezzo per 
fare incontrare commilitoni che avevano perduto 
ogni contatto. Suo intento è altresì quello di una cor¬ 
retta informazione, nell'assoluto rispetto della verità 
e delle regole democratiche, su temi di interesse 
dell'Arma. Ai tradizionali scopi associativi, negli 
ultimi anni si sono aggiunti: 

• -impegno sociale nelle varie forme di volontaria¬ 
to; 

• -iniziative nel campo culturale, ricreativo e spor¬ 
tivo (convegni, raduni, tornei); 

• -corsi di formazione e qualificazione al fine di 
facilitare l'ingresso nel mercato del lavoro, anche 
mediante un "archivio informatizzato" per la do¬ 
manda e l'offerta di lavoro. Accordi di collabora¬ 
zione con "Confartigianato", "Imprenditorialità 
Giovanile S.p.A.", "Associazione Nazionale E- 
ducatori e Benemerite", "Eurispes". L'organizza¬ 
zione è stata affidata all'IFOS : Istituto di Forma¬ 
zione e Orientamento Sociale, costituito nell'am¬ 
bito della Presidenza nazionale 
(progressivamente, l'attività verrà decentrata ai 
vari Ispettori regionali). 

Nell'ottica culturale si inserisce l'"Università dei 
saggi - Franco Romano", nata da un'idea del defunto 

omonimo 
Generale 
dell'Arma. 
Si tratta di 
un centro 
che: - riu¬ 
nisce i 
carabinieri 
ultra 65 i 
quali, du¬ 
rante ap¬ 
positi sta- 
ges, con 

l'assistenza di personale qualificato, possono mette¬ 
re in forma scritta le esperienze maturate nel corso 
della loro carriera professionale (storie, aneddoti, 
racconti, poesie, ecc.) da tramandare alle giovani 
generazioni; - si propone di tener viva ed approfon¬ 
dire la storia dell'Arma e la memoria dei suoi eroici 
Caduti. 

Nel 1993 è stato sottoscritto un protocollo d'intesa 
con il Ministro dei Beni Culturali per la costituzione 
di gruppi di volontari per la vigilanza dei musei; co¬ 
sì sono nati i VVM che rappresentano, ormai, un'im¬ 
portante realtà un po' dovunque nel paese. 
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Il loro impegno è 
testimoniato dal 
conferimento 
all'ANC, nel 1997, 
del "diploma di 
medaglia d'oro ai 
benemeriti della 
scuola, della cultu¬ 
ra e delfarte" da 
parte del Presiden¬ 
te della Repubbli¬ 
ca. Altro protocol¬ 
lo d'intesa è stato 
siglato nel 1994 
con il Sottosegreta¬ 
rio alla Protezione 
Civile per la vigi¬ 
lanza e l'allertamento contro gli incendi boschivi, 
esteso negli anni successivi anche a compiti opera¬ 
tivi nella prevenzione e nel contenimento dei danni 
per eventi naturali o causati dall'uomo. Grazie alla 
fattiva opera dei volontari, all'ANC è stato assegna¬ 
to il 1° premio edizione 1994 del "Premio Europeo 
Ambiente" Globo d'Oro con la seguente motivazio¬ 
ne "Per l'azione di prevenzione e allertamento degli 
incendi boschivi nelle sette regioni a rischio del ter¬ 
ritorio nazionale (Sicilia, Calabria, Basilicata, Cam¬ 
pania, Toscana, Liguria, Sardegna). 

Ulteriore qualificante impegno, a livello nazionale, 
è stato assunto nel giugno 1997 dall'ANC con il 
Ministro dell'Ambiente per una metodica e conti¬ 
nuativa ricognizione del territorio e per segnalare ai 
Nuclei Operativi Ecologici dei Carabinieri ogni si¬ 
tuazione od evento di rischio ambientale. 
Innumerevoli sono poi gli accordi stipulati con am¬ 
ministrazioni locali per la protezione civile, la vigi¬ 
lanza all'esterno delle scuole e nei parchi pubblici o 
in occasione di eventi particolari, la vigilanza all'in¬ 
terno di corsie ospedaliere, l'assistenza ai portatori 
di handicap, anziani, minori, persone in stato di bi¬ 
sogno, il servizio ambulanze, nuclei speleologici e 
cinofili, ecc. 

La molteplice attività svolta nell'ambito del volon¬ 
tariato ha meritato la concessione da parte del Mini¬ 
stro della Difesa di un Attestato di Pubblica Bene¬ 
merenza "per l'alto impegno sociale profuso sul ter¬ 
ritorio nazionale dal 1993 al 1995". 

Sul piano operativo degno di nota è l'impegno pro¬ 
fuso dai volontari della p.c. nel 1997 - 1998 
in occasione del terremoto in Umbria e Marche, 


nel 1998 per l'al¬ 
luvione di Sarno 
(Campania), nel 
1999 a seguito 
dell'emergenza 
Kosovo sia in Al¬ 
bania sia in terri¬ 
torio metropolita¬ 
no, nel 2000 in 
occasione del giu¬ 
bileo e delle allu¬ 
vioni in Calabria. 
Nell'opera di vo¬ 
lontariato si sono 
distinte in partico- 
1 a r e le 
"Benemerite", 
cioè le madri, mogli, figlie, sorelle, congiunte dei 
carabinieri che, con la loro presenza silenziosa, sono 
sempre state partecipi della vita dell'Arma. Oggi 
sono impegnate in iniziative di solidarietà sociale, 
assistenza, incontri culturali e ricreativi, in un'ottica 
al femminile. 
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a cura della redazione 


Ci siamo lasciati alle spalle otto mesi ricchi di av¬ 
venimenti, eventi piuttosto importanti ( politici, 

sportivi,culturali,ecc.) che meritano di essere 

ricordati e commentati ed eventi poco significativi 
di cui nessuno si ricorderà mai. Ci apprestiamo a 
vivere i restanti mesi dell’anno ricchi di incognite 
e di positive speranze per noi stessi e per il mondo 
intero. 

Sono iniziate in America le primarie per eleggere il 
Presidente degli Stati Uniti ed i due soggetti che si 

conten¬ 
deranno 
queste 
elezioni 
sono 
Hillary 
Clinton 
e Do- 
n a 1 d 
Trump . 

Nel mese di novembre sapremo chi sostituirà alla 
Casa Bianca Obama. 

Nel mese di marzo una serie di attacchi terroristici, 
rivendicati dall’ISIS, all’aeroporto di Bruxelles e 
all’interno della metropolitana ,causano 34 morti ed 
oltre 300 feriti. 

E’ finito il campionato di calcio di serie “A” che ha 
visto vincente ,per la quinta volta consecutiva, la 

Juventus. 

Nel mese di giugno si sono svolte in Italia le lezio¬ 
ni amministrative che hanno coinvolto milioni di 
cittadini in oltre mille comuni. Tra le grandi città in 
testa Roma, Milano,Torino e Napoli. 

Il 2 giugno si è festeggiato il 70° anniversario della 
Repubblica Italiana. 

Il 19 giugno, in Milano, si è celebrato il 130° anni¬ 
versario di fondazione dell’Associazione Nazio¬ 
nale Carabinieri, in occasione del XXIII° raduno 
dall’ANC. 

Il 23 giugno i cittadini del Regno Unito al Referen¬ 
dum sulla permanenza del Regno Unito 
nell’Unione Europea si esprimono per l’uscita del 
Paese dall’Unione. 

Nei mesi di giugno e luglio si sono svolti in Fran¬ 
cia i campionati europei di calcio. Inaspettata vinci¬ 
trice la squadra del Portogallo. 



Nel mese di Luglio un incidente ferroviario tra An- 
dria e Corato , in Puglia, ha causato la morte d 23 
persone ed il ferimento di una cinquantina di pas¬ 
seggeri. 

Il 14 luglio una strage terroristica a Nizza, rivendi¬ 
cata dall’ISIS, causa 85 morti ed oltre 200 feriti. 

Sempre nel mese di 
Luglio il terrore ri¬ 
piomba in Francia. 
Due uomini armati di 
coltelli hanno fatto 
irruzione in una chie¬ 
sa di Saint-Etienne- 
du-Rouvray e hanno 
preso sette ostaggi, 
tra cui un prete, due 
suore e diversi fedeli. 
Il parroco, Padre Jacques Hamel, che aveva 86 anni, 
viene sgozzato. 

Nel mese di agosto si sono svolti in Brasile le O- 
limpiadi. L’Italia ha conquistato complessivamente 
28 medaglie (8 d’oro - 12 d’argento - 8 bronzo). 

I II 24 agosto 
alle ore 3,36 un 
violento terre¬ 
moto di magni¬ 
tudo 6.0 ha 
sconvolto 
l’Italia centrale 
con epicentro lungo la Valle del Tronto tra i comuni 
di Accumoli e Amatrice in provincia di Rieti ed Ar- 
quata del Tronto in provincia di Ascoli Piceno. I 
morti sono 297 . 




L'ira ha rovinato 
molte persone e 
fa distrutto molte 
felicità. 
Quando sei 
arrabbiato, non 
| fidarti del tuo 
istinto. 

■ Madre Teresa di Calcutta) 



Il 4 settem¬ 
bre, in S. 
Pietro, av¬ 
viene la ca¬ 
nonizzazione 
di Madre Te¬ 
resa di Cal¬ 
cutta. Il 5 
settembre 
sarà ricordata 
sui calendari. 


5 




























6 



BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2016 





AMAmiCE-ACCUMOU-AHQUATA DEL TRONTO 
UN TERREMOTO LA CUI GENESI E ' DA RICERCARSI NELL VOMO 

a cura di Riccardo Cappella 


La Televisione, i gior¬ 
nali ci hanno fatto ve¬ 
dere e raccontato, in 
questo giorni, la terribi¬ 
le tragedia che ha col¬ 
pito il nostro Paese, un 
terremoto di grande 
potenza che la mattina 
del 24 agosto alle ore 
03,36 ha raso al suolo 
una bellissima ed ama¬ 
ta cittadina : Amatrice ; un paese ricco di storia ed 
arte : Accumoli ed un altro paese racchiuso 
all’interno di due aree naturali protette , il Parco 
naturale del Gran Sasso ed il Parco nazionale dei 
Monti Sibillini :Arquata del Tronto. 

Di questa tragedia si è detto di tutto ed il contrario 
di tutto. Si è parlato e sparlato. E’ stata l’occasione 
per una passerella dei nostri politici che, come al 
solito e come ormai la storia recente ci ha insegna¬ 
to, hanno promesso aiuti e una immediata ricostru¬ 
zione, scordandosi che a distanza di anni sono an¬ 
cora nei containers o in moduli prefabbricati i terre¬ 
motati di Avellino, della Val Nerina, deH’Emilia 
per non parlare de L’Aquila . 

Per le grandi tragedie nazionali si mobilitano i 
mezzi di comunicazione, che per qualche tempo ci 
parlano e ci mostrano immagini terrificanti. Una 
maratona televisiva, che riprende da ogni angola¬ 
zione i danni provocati dal terremoto, la disperazio¬ 
ne dei sopravissuti,sempre le stesse immagini, ma¬ 
ni nude che scavano, i soliti cumuli di pietre, cada¬ 
veri, gente sporca di polvere e sangue, lacrime. U- 
na ripetitività che a lungo andare spegne le emo¬ 
zioni che si tramutano in noia. Tra non molto i ri¬ 
flettori si trasferiranno da queste località disastrate 
in altri luoghi e anche l’ultima sciagura sarà archi¬ 
viata, salvo tornare a parlarne quando si scoprirà 
che qualche malfattore, approfittando del dolore 
altrui, avrà trovato il modo di arricchirsi: appalti, 
stecche, prezzi gonfiati. 

C’è una regola che non muta mai : le disgrazie sono 
occasioni d’oro per chi non ha scrupoli. 
L’esperienza ci ha istruito. Cosichè alla fine di set¬ 
tembre saranno pochi, oltre ai terremotati, a ricor¬ 
darsi del flagello che ha martoriato il Centro 
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dell’Italia, 

Compariranno qua e là notizie ri¬ 
guardanti la ricostruzione, che tar¬ 
derà a cominciare, il recupero dei 
capitali necessari a finanziare le 
opere, le beghe tra le imprese che 
cercheranno di accaparrarsi gli 
appalti, la magistratura che iscrive¬ 
rà nel registro degli indagati qual¬ 
che amministratore comunale e 
qualche impresario senza scrupoli. 
Nulla di appassionante. E le nostre coscienze si 
quieteranno. 

L’indomani di ogni catastrofe si è assistito alle me¬ 
desime immancabili scene e si sono uditi i medesimi 
discorsi improntati a buone intenzioni, a prescinde¬ 
re dal colore del governo in carica: faremo, brighe¬ 
remo, ci impegneremo affinchè le prossime scosse 
non ci colgano impreparati. Parole, parole, soltanto 
parole. Esportiamo in vari paesi le nostre tecnologie 
da applicarsi agli edifici al fine di renderli sicuri, ma 
non le applichiamo in Patria. Siamo bravi nella cu¬ 
ra di ogni territorio tranne quello che calpestiamo. 
Non siamo capaci di organizzarci, abbiamo una 
classe politica scucita e perennemente in polemica e 
litigiosa con se stessa. Anziché fare, discutiamo. 
C’è il timore che i terremotati siano costretti a stare 
in tenda o in moduli prefabbricati per mesi, mentre 
gli extracomunitari si crogioleranno in belle camere 
d’albergo, ben pasciuti, nutriti e riveriti. 
L’accoglienza e la solidarietà sono solo per indivi¬ 
dui di importazione. 

Nell’ora del lutto, ci spelliamo le mani per applaudi¬ 
re l’eroismo dei soccorritori, dell’Esercito, della 
Polizia di Stato, dei Carabinieri , della Protezione 
Civile che tirano fuori dalle macerie più morti che 
vivi. 

Ci appassioniamo nel vedere all’opera i Vigili del 
Fuoco , che giustamente chiamiamo eroi, e che han¬ 
no il contratto di lavoro scaduto da sette anni. A 
qualcuno importa qualcosa? 

Ad ogni tragedia ci inorgogliamo, rallegrandoci 
l’uno con l’altro su come noi italiani diamo il me¬ 
glio quando siamo nella fanghiglia, ma non sarebbe 
meglio chiedersi con meno orgoglio come mai nella 
fanghiglia ci finiamo sempre e soltanto noi? 
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Oggi abbiamo riletto, dopo averla ascoltata diretta- 
mente, l’omelia del Vescovo di Terni, Mons. Do¬ 
menico Pompili, in occasione dei funerali di Stato 
delle povere vittime del terremoto. 

Ebbene, questa omelia voglio riportarla nel nostro 
Bollettino perché è una scossa, non sismica, ma 
verbale, morale. 

Monsignor Pompili, ha aspettato una settimana, 
ha atteso l'omelia dei funerali ad Amatrice per dare 
uno "schiaffone" che fosse capace di smuovere le 
coscienze. 

"Il terremoto non uccide. Uccidono le opere 
dell'uomo", ha detto in una predica breve ma inten¬ 
sa. La ricostruzione non dev'essere "una 'querelle 
politica' o una forma di sciacallaggio di varia na¬ 
tura, ma quel che deve". "Bisogna far rivivere 
una bellezza di cui siamo custodi. Disertare questi 
luoghi sarebbe ucciderli una seconda volta ". 
«Dov'è Dio?». Dov'è quando la natura rivela la 
sua potenza distruttiva, dov'è di fronte a una cata¬ 
strofe tanto cieca e crudele ? E' l'assordante do¬ 
manda che rimbomba dopo un terremoto. Una do¬ 
manda che in realtà «non va posta dopo, ma va 
posta prima e comunque sempre per interpretare 
la vita e la morte». 

Sono parole, le sue, che da un lato guardano al si¬ 
lenzio della preghiera, per un credente il solo balsa¬ 
mo capace di lenire ferite così profonde, ma che 
contemporaneamente stimolano una reazione attiva. 
Perché, ricorda Mons. Pompili, a uccidere non è 
solo il terremoto, ma sono anche le opere, le re¬ 
sponsabilità e le negligenze umane. 

Per questo (e il riferimento al mondo politico è evi¬ 
dente) serve un impegno tenace, che non si accon¬ 
tenti della muscolare ingenuità del “tutto e subito” 
ma che sappia guardare oltre. «Disertare questi 
luoghi sarebbe ucciderli ancora» . E le sue parole 
idealmente si riallacciano a quelle di monsignor 
Giovanni D'Èrcole, vescovo di Ascoli Piceno,: 
«Abbiamo perso tutto, ma non il coraggio della 
fede». 

«Mi hanno spezzato con la sabbia i denti, mi ha 
steso nella polvere. Son rimasto lontano dalla pa¬ 
ce, ho dimenticato il benessere ». 

Il brano delle Lamentazioni descrive la distruzione 
di Gerusalemme, ma si presta bene ad evocare la 
devastazione di Amatrice e di Accumoli. 

Sembra di risentire i sopravvissuti : un rumore 
assordante, pietre che precipitano come pioggia, 
una marea asfissiante di polvere. Poi le urla. Quindi 
il buio. 


Il brano ispirato prosegue: «Buono è il Signore con 
chi spera in lui, con Vànima che lo cerca. E’ bene 
aspettare in silenzio la salvezza del Signore». Si 
intuisce che Dio non può essere utilizzato come il 
capro espiatorio. Al contrario, si invita a guardare 
in quell'unica direzione come possibile salvezza. In 
realtà, la domanda “Dov’ è Dio?” non va posta do¬ 
po, ma va posta prima e comunque sempre per inter¬ 
pretare la vita e la morte. Come pure, va evitato di 
accontentarsi di risposte patetiche e al limite della 
superstizione. Come quando si invoca il destino, la 
sfortuna, la coincidenza impressionante delle cir¬ 
costanze. A dire il vero: il terremoto ha altrove la 
sua genesi! I terremoti esistono da quando esiste la 
terra e l'uomo non era neppure un agglomerato di 
cellule. Ipaesaggi che vediamo e che ci stupiscono 
per la loro bellezza sono dovuti alla sequenza dei 
terremoti. Le montagne si sono originate da questi 
eventi e racchiudono in loro l'elemento essenziale 
per la vita dell'uomo: l'acqua dolce. Senza terre¬ 
moti non esisterebbero dunque le montagne e forse 
neppure l'uomo e le altre forme di vita. Il terremo¬ 
to non uccide. Uccidono le opere dell'uomo! 

« Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi 
e io vi ristorerò... sono mite e umile di cuore». Le 
parole del Maestro sono come un balsamo sulle fe¬ 
rite fisiche, psicologiche e spirituali di tantissimi. 
Troppi. Non basteranno giorni, ci vorranno anni. 
Sopra a tutto è richiesta una qualità di cui Gesù si 
fa interprete: la mitezza. Che è una forza ’ distante 
sia dalla muscolare ingenuità di chi promette tutto 
all’istante, sia dall’inerzia rassegnata di chi già si 
volge altrove. 

La mitezza dice, invece, di un coinvolgimento tenero 
e tenace, di un abbraccio forte e discreto, di un im¬ 
pegno a breve, medio e lungo periodo. Solo così la 
ricostruzione non sarà una ‘querelle politica' o 
una forma di sciacallaggio di varia natura, ma 
quel che deve: far rivivere una bellezza di cui sia¬ 
mo custodi. Disertare questi luoghi sarebbe ucci¬ 
derli una seconda volta. Abitiamo una terra verde, 
terra di pastori. Dobbiamo inventarci una forma 
nuova di presenza che salvaguardi la forza amore¬ 
vole e tenace del pastore. 

Non ti abbandoneremo uomo dell'Appennino: 
l'ombra della tua casa tornerà a giocare sulla na¬ 
tia terra. Dell'alba ancor ti stupirai». 

Invitiamo tutti a leggere questa omelia e a riflettere 
con animo sereno sulle bellissime parole in essa 
contenute. 
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BATTAGLIA AL PONTE DELLA MAGLIANA 
9 SETTEMBRE 1943 


a cura della redazione 



In occasione del 73° 

Anniversario della 
Difesa di Roma, pres¬ 
so la Legione Al li evi 
Carabinieri, il Co¬ 
mandante Generale 
dell’Arma dei Carabi¬ 
nieri, Tullio Del Sette, 
ha reso omaggio sco¬ 
prendo una targa com¬ 
memorativa all’eroica 
resistenza del Batta¬ 
glione Allievi Carabi¬ 
nieri che combattè col sacrifìcio di vite umane per 
la difesa di Roma dopo l’armistizio dell’8 settem¬ 
bre del 1943. Il Battaglione fu chiamato a portare 
rinforzi tra i quartieri Magliana e Tor Sapienza per 
contrastare l’avanzata tedesca nella Battaglia di 
Roma, uno degli episodi più tragici della storia na¬ 
zionale. 

Nel corso della commemorazione è stata deposta 
una corona d’alloro alla lapide intitolata alla memo¬ 
ria del capitano Orlando De Tommaso, l’eroe che 
guidò il reparto, cadendo sotto il fuoco nemico 
mentre incitava i suoi uomini a compiere un ultimo 
sforzo per la riconquista di un importante capo sal¬ 
do. 

Quindi il generale Del Sette ha inaugurato una targa 
commemorativa a piazza Ferruccio Parri, in memo¬ 
ria del sacrificio dei Carabinieri del II Battaglio¬ 
ne Allievi, che combatterono e caddero per la dife¬ 
sa di Roma, nella Battaglia al ponte della Magliana, 
del 9 settembre 1943, nella zona tra la Magliana e 
la via Ostiense. 

Alla commemorazione hanno preso parte i Genera¬ 
li di C.A. in servizio nella Capitale, il Vice Coman¬ 
dante dell’Arma, nonché i Presidenti del Gruppo 
delle Medaglie d’Oro al Valor Militare, 
dell’Associazione Nazionale Carabinieri e 
dell’Opera Nazionale Assistenza Orfani Militari 
Arma Caduti e gli organi di Rappresentanza milita¬ 
re. 

Nelle giornate dell’8, 9 e 10 settembre 1943 il pon¬ 
te della Magliana e la via Ostiense furono teatro di 
uno dei momenti più tragici e cruenti della difesa di 
Roma da parte dei Carabinieri a supporto dei 


granatieri della Di¬ 
visione Granatieri 
di Sardegna e di 
altri Reparti 
(cavalieri, carristi, 
artiglieri, bersa¬ 
glieri, genieri) con¬ 
tro le truppe tede¬ 
sche che intende¬ 
vano occupare la 
Capitale. 

I combattimenti 

sostenuti dalle uni¬ 
tà deU’Arma per la difesa di Roma andarono avanti 
fino al 10 settembre con un bilancio finale di 17 Ca¬ 
rabinieri caduti e 48 feriti: le forze tedesche a- 
vranno però infine la meglio sull’impegno delle 
truppe italiane, riuscendo a impadronirsi della Capi¬ 
tale. Gli allievi erano giovani tra i 18 e i 20 anni. E’ 
questa solo la prima delle tante pagine di valore e di 
coraggio che i Carabinieri hanno scritto nella Guerra 
di Liberazione. 

Verranno concesse: la Medaglia d’Oro al Valor Mi¬ 
litare (alla memoria) al capitano Orlando De Tom¬ 
maso; la Medaglia d’Argento al Valor Militare al 
vicebrigadiere Giuseppe Cerini e al carabiniere An¬ 
tonio Colagrossi (alla memoria); ad altri valorosi 3 
Medaglie di Bronzo al Valor Militare e 25 Croci di 
Guerra al Valor Militare. 

Alla memoria dell’eroico Capitano 
de Tommaso è intitolata proprio la 
caserma da cui partì per l’ultima 
missione, la storica Legione (e 
Scuola) Allievi Carabinieri di Ro¬ 
ma, in via Carlo Alberto dalla 
Chiesa. 


Il V.Brig. Ce¬ 
rini Giuseppe 
soccorre un 
Allievo 
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IL REGNO UNITO E’ FUORI DALL’UNIONE EUROPEA 
L’ALBA DI UNA NUOVA EUROPA 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Un sonoro, storico e 
drammatico schiaffo 
all'Europa. Dopo un 
lungo testa a testa, dopo 
un duello all'ultimo vo¬ 
to, ecco il verdetto: vin¬ 
ce il "sì" alla Brexit. Il 
Regno Unito dice addio 
all'Europa. A favore 
della Brexit il 51,8% 
dei votanti, contro il 
48,2% a favore del "remain". Un momento storico e 
drammatico, tanto che sui mercati finanziari globali 
il panico ha già iniziato a diffondersi. Un "gigante" 
come il Regno Unito, dunque, dice addio alla Ue. 

La vittoria del "leave" in Gran Bretagna segna la 
più grande sconfitta dell'Europa. Uno schiaffo so¬ 
noro e, forse, inevitabile. Perché se il movimento 
Brexit è riuscito a portare fuori dall'Ue il Regno 
Unito è proprio perché l'Europa non è riuscita a da¬ 
re risposte chiare ai problemi concreti del Paese 
come immigrazione, sicurezza, sovranità nazionale. 
Partiamo dall'immigrazione. La Gran Bretagna è 
presa d'assalto dagli immigrati, circa duecentocin- 
quantamila solo nell'ultimo anno, ma non può limi¬ 
tarne l'arrivo. Gli immigrati (provenienti per lo più 
dai Paesi Ue) pesano sui servizi, dai mezzi pubblici 
alla sanità ai sussidi. Inoltre sono disposti a lavora¬ 
re a basso costo danneggiando così i lavoratori bri¬ 
tannici e le loro buste paga. Non solo. In Europa 
stanno per entrare Albania, Macedonia, Montene¬ 
gro, Serbia e Turchia e il rischio di un aumento sen¬ 
za controllo dell'immigrazione è troppo forte. Con 
l'uscita dall'Ue però la Gran Bretagna può tornare a 
fare controlli ai confini. Al tema deH'immigrazione 
è collegato quello della sicurezza interna. Perché 
fino adesso l'Ue imponeva la libera circolazione 
delle persone e di conseguenza una più facile circo¬ 
lazione di armi e terroristi. 

La Gran Bretagna ha da sempre un forte senso di 
indipendenza ma da quando è nell'Ue la metà delle 
sue leggi è stata approvata dai burocrati di Bruxel¬ 
les senza l'ok dei giudici inglesi e del governo. Inol¬ 
tre l'Unione europea ha una burocrazia mostruosa, 
impone restrizioni, limiti, regole in qualsiasi campo 


facendo così aumentare i 
costi e soffocando le piccole 
e medie imprese. Una volta 
fuori la Gran Bretagna potrà 
rilanciare l'economia e sarà 
libera di fare trattati com¬ 
merciali con Cina, India e 
con altri Paesi emergenti. 
L'Europa, infine, è una 
"macchina" molto costosa: 
la Gran Bretagna versa 350 
milioni di sterline alla settimana a Bruxelles, 20 mi¬ 
liardi di sterline all'anno e non ha il controllo di co¬ 
me vengono spesi. Ora questi soldi possono essere 
investiti per il bene del Paese. 

Ora l'Europa deve interrogarsi e forse deve comin¬ 
ciare a cambiare le sue politiche. 

La Brexit ha vinto. Circa 17 milioni di britannici (il 
52% degli elettori) hanno segnato il destino del Pae¬ 
se, aprendo una ferita profonda, destinata a far senti¬ 
re le sue conseguenze anche nel resto del Continen¬ 
te, chiamato ora a fare i conti con un’ondata di euro- 
scetticismo senza precedenti. 

La realtà è che il risultato del referendum, consegna 
alla storia un Paese frammentato e c’è da immagi¬ 
narsi che le conseguenze, prima ancora che su un 
piano intemazionale, si faranno sentire in terra bri¬ 
tannica. Scozia e Irlanda del Nord hanno votato 
per rimanere, il Galles e l’Inghilterra per uscire. 
Una frattura che tornerà a far parlare di separazione. 
Il risultato del referendum non cambia nulla nell'im¬ 
mediato. Ci vorranno almeno due anni prima che 
tutti i trattati siglati con l'Unione europea decadano. 
Ora Londra dovrà avviare un confronto con Bruxel¬ 
les per negoziare l'uscita (anche se i vertici della Ue 
hanno già fatto sapere che non ci sarà molto da ne¬ 
goziare). 

Mezzo milione di italiani vive nella Capitale britan¬ 
nica e nel resto dell'Inghilterra: la più grande comu¬ 
nità di nostri connazionali all’estero. 

Finora si sentivano a casa: il passaporto dell’Unione 
Europea consentiva libertà di movimento e di lavoro 
in questo Paese, come negli altri 27 stati membri 
della Ue. 

Ora cambia o potrebbe cambiare tutto !!!!!! 
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XXXIV FESTA DELLA COMUNITÀ’ PARROCCHIALE 

DEL DIVINO AMORE 


a cura di Pietro Paolo Demontis 




Un ringraziamento particolare al Rettore Don Lu¬ 
ciano Chagas Costa, al Comandante la Stazione 
Carabinieri del Divino Amore, Luogotenente Ben- 
nici, al suo vice M.C. Iuliano ed ai carabinieri tutti 
che ci hanno supportato con encomiabile dedizione 
e spirito di servizio. 


Anche quest’anno si è 
svolta la festa parroc¬ 
chiale al Divino Amo¬ 
re che, in confronto 
alle passate edizioni, 
ha visto per la prima 
volta un calo dei parte¬ 
cipanti , dovuto anche 
al tempo inclemente. 

Le luminarie hanno 
fatto da cornice alle 
bancarelle presenti con 
gli oggetti più dispara¬ 
ti, dalla bigiotteria alle 
lavorazioni artigianali, fino ai tessuti di ogni gene¬ 
re. Come sempre, i posti per così dire più frequen¬ 
tati, sono stati gli allestimenti casarecci con por¬ 
chetta e salsicce, senza però le solite lunghe file. 
Anche in quest’occasione, il gruppo volontari ANC 
è stato presente alla festa, numeroso, in perfetta u- 
niforme, desideroso di svolgere attività promozio¬ 
nale e spiegare ai visitatori il significato della pre¬ 
senza sul territorio dell’Associazione Nazionale 
Carabinieri. Con l’apertura giornaliera della sede 
sociale, ubicata nella storica piazzetta davanti 
all’Antico Santuario, ha incrementato le sue attività 
sociali e culturali a favore della comunità religiosa, 
dei parrocchiani e dei numerosissimi fedeli che 
giungono da Roma e da ogni parte del Paese, for¬ 
nendo un tangibile contributo in termini di sicurez¬ 
za, riconosciuto dalle istituzioni militari, civili e 
religiose. 

Il gruppo dei volontari ANC, costituito da soci che 
si mettono tutti i giorni della settimana a disposizio¬ 
ne della comunità, in occasione della festa parroc¬ 


chiale , ha svolto la 
sua consueta attivi¬ 
tà, come sempre in 
stretta collaborazio¬ 
ne con i Carabinieri 
della Stazione del 
Divino Amore, rice¬ 
vendo testimonian¬ 
za di affetto e inte¬ 
ressamento da parte 
dei numerosi visita¬ 
tori, giovani e meno 
giovani, che ci han¬ 
no ringraziato per 
l’opera che l’Associazione svolge ormai da oltre tre 
anni sul territorio. 

Alla festa, fortunatamente, non è mancata la musica 
e con essa la voglia dei partecipanti di stare in alle¬ 
gria per mettere da parte, una volta tanto, i veri pro¬ 
blemi di questa società contraddittoria, abbisogne- 
vole di unità, pace e amore e non di maldicenza e 
odio. 

Da parte nostra, continuiamo con fiducia e perseve¬ 
ranza l’opera di renderci utili alla comunità , attra¬ 
verso i fatti, con spirito di servizio, che svolgiamo 
con dedizione e passione. 

Un grazie a tutti coloro che hanno reso possibile, 
con la loro partecipazione , questa manifestazione. 
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a cura della redazione 

Il declino del matrimonio e la diffusione di una molteplicità di tipologie familiari sono degli incontestabili 
indicatori dei cambiamenti nel modo di concepire la famiglia. Si sta manifestando,ormai da tempo, una cre¬ 
scente disaffezione nei confronti della famiglia tradizionale fondata sul matrimonio. Le ragioni di tale feno¬ 
meno possono sintetizzarsi in: 

• sposarsi costa moltissimo e presuppone assunzioni di responsabilità molto serie; 

• aumentano le coppie di fatto perché molti italiani non considerano più il matrimonio come il percor¬ 
so obbligato per formare una famiglia e mettere al mondo figli; 

• per molte donne il matrimonio non è più il sogno da realizzare a tutti i costi mentre per gli uomini è 
diventato un rischio troppo alto in caso di separazione e divorzio; 

• il numero di separazioni e divorzi scoraggia gli italiani a fare il grande passo. Peraltro aumentano i 
matrimoni misti, il 70% dei quali finisce in Tribunale. 

Non vogliamo inoltrarci in argomentazioni che ci porterebbero troppo lontano e si aprirebbero discussioni 
infinite e contraddittorie. Invitiamo però tutti gli sposi, giovani e meno giovani, a rinforzare la loro unione 
e la loro dichiarazione d’amore, a recitare questa semplice e bellissima preghiera che dà conforto e aiuto 
nelle asprezze della vita . 

“Signore Gesù, che ci hai uniti con il vincolo santo dell’amore, da Te elevato alla dignità di Sacramento, 
fa che sappiamo amarci come Tu hai amato la Chiesa, tua Sposa immacolata, donandoti e sacrificandoti. 
Che anche il nostro amore sia donazione e sacrifìcio, fedeltà e incoraggiamento, conforto e aiuto nelle a- 
sprezze della vita. Concedici di realizzare tra noi una piena e soave concordia che ravvivi le gioie e alleg¬ 
gerisca le pene, che ci renda pronti al dovere e costantemente impegnati nell ’osservanza gioiosa dei tuoi 
comandamenti. Dacci, o Signore, il necessario alla vita di ogni giorno, la gioia di avere dei figli ubbidienti 
e virtuosi, la fiducia nell ’avvenire. Ci perdoniamo a vicenda se qualcosa ha offuscato la serenità del nostro 
amore e la pace delle pareti domestiche e chiediamo che la tua grazia ci tenga sempre uniti durante la 
nostra vita terrena e, dopo questo esilio, ci riunisca in Cielo a lodarti e benedirti in eterno ”. 


L’EMBRIONE QUESTO SCONOSCIUTO 


L’embrione non è definibile semplicisticamente come un essere umano in potenza: è un essere umano ve¬ 
ro e proprio, che ha già in sé tutte le future potenzialità di sviluppo. « L'embrione è la cosa più miracolo¬ 
sa. Dicono che proteggiamo qualcosa che è più piccolo del punto su una riga in un giornale. Ma più è 
piccolo più è incredibile, c'è tutto l'uomo in quel punto. Che miracolo, noi eravamo così» 


Mamma che freddo! 


E io che me vedevo già n ’ attore 

Ma che stà a succede? 


un poeta, n ’artista 

Me stanno a congelàl? 


0 nun zocchè, 

Ma ‘ndò sta scritto 


me sto a mori de freddo 

che me porno trattà così? 


senz ’amore 

Se chiede nisuno si ciò 


“Dottò, mò starno soli io e te: 

anch ’io qualche diritto? 


famme campò . 

Si m ’andrà bene 


Nun te lo dice er core 

me faranno vede 

la vita in quarche utero in affìtto; 


che sei stato n ’ embrione come me? 

oppure me cortìveranno in sede_; 
un pezzo de ricammio a primo acchitto. 


Lucio Maria Zappatore 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


Anche quest’anno, puntuali come un o- 
rologio svizzero, i volontari della Sezio¬ 
ne ANC Roma Divino Amore hanno 
condiviso con i volontari Aism ed i gio¬ 
vani scout una giornata di solidarietà da¬ 
vanti al nuovo Santuario della Madonna 
del Divino Amore. E’ un appuntamento 
importante che consente all’AISM - As¬ 
sociazione Italiana Sclerosi Multipla - di 
raccogliere fondi per la ricerca sulla scle¬ 
rosi, malattia che colpisce soprattutto le 
donne e all’Associazione di rendersi uti¬ 
le alla comunità, garantendo, attraverso 
la sua presenza, la serietà dell’impegno 


di tanti volontari che sentono la vicinan¬ 
za ai malati di sclerosi multipla. 

Questa raccolta è avvenuta contempora¬ 
neamente in migliaia di piazze in tutto il 
Paese ed è bello constatare che oggi più 
che mai moltissime persone si mobilita¬ 
no mettendosi al servizio dei più deboli. 

La presenza di palloncini coloratissimi e 
l’offerta di un grazioso sacchetto di mele 
da parte dei volontari AISM, hanno ca¬ 
ratterizzato una giornata splendida di so¬ 
le con bambini, adulti e anziani che han¬ 
no fatto a gara per donare le loro offerte 
spontanee, contribuendo a rendere spe¬ 
ciale questa prima domenica di ottobre. 

Il presidente Paolo Demontis e le volontarie ANC Daniela Sposato e Cristina Falasca, insieme agli altri 
volontari, hanno vissuto una giornata da incorniciare. 
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a cura di Giuseppe Urru 


In Belgio, per la prima volta al mondo, un ragazzo 
di 17 anni è morto per EUTANASIA. 

Papa Francesco, in merito a questo argomento, non 
si tira indietro e non cerca il facile applauso, ma sfi¬ 
da apertamente le convinzioni progressiste del 
mondo, tornando su un grande tema, molto divisivo: 
«La compassione è in un certo senso Vanima stes¬ 
sa della medicina. La compassione non è pena, e 
soffrire-con. Nella nostra cultura tecnologica e 
individualista, la compassione non è sempre ben 
vista». 

Addirittura, ha aggiunto incontrando i medici spa¬ 
gnoli, «non manca neppure chi si nasconde dietro 
a una supposta compassione per giustificare e ap¬ 
provare la morte di un malato. Ma non è così. La 
vera compassione non emargina nessuno, non li¬ 
ni ilia la persona, non la esclude, e tanto meno con¬ 
sidera la sua scomparsa come qualcosa di buono ». 
Un giudizio efficace, che colpisce proprio il cuore 
del tema dell’eutanasia e del suicidio assistito. 

Lo stesso ragionamento lo propose ai medici italia¬ 
ni, quando disse: « Il pensiero dominante propone a 
volte una “falsa compassione quella che ritiene 
sia un aiuto alla donna favorire Vaborto, un atto di 
dignità procurare l’eutanasia, una conquista 
scientifica “produrre” un figlio considerato come 
un diritto invece di accoglierlo come dono; o usare 
vite umane come cavie di laboratorio per salvarne 
presumibilmente altre. 

La compassione evangelica invece è quella che ac¬ 
compagna nel momento del bisogno, cioè quella 
del Buon Samaritano, che “vede”, “ha compassio¬ 
ne”, si avvicina e offre aiuto concreto (cfr Le 
10 , 33 )». 

Ha parlato anche della cultura dello scarto, un suo 
neologismo attraverso cui indica quella società che 
«rifiuta e disprezza le persone che non soddisfa¬ 
no determinati canoni di salute, di bellezza e di 
utilità». Scartare è abbandonare o provocare la mor¬ 
te di un anziano o di un malato terminale, è impedi¬ 
re la nascita di un bambino, magari disabile. Più 
volte Papa Francesco ha spiegato di voler «benedire 
le mani dei medici come segno di riconoscenza a 
questa compassione che si fa carezza di salute». 

“Perché tale soffrire-con, è la risposta adeguata al 
valore immenso della persona malata, una 


risposta fatta di rispetto, comprensione e tene¬ 
rezza, perché il valore sacro della vita del malato 
non scompare né si oscura mai, bensì risplende 
con più forza proprio nella sua sofferenza e nel¬ 
la sua vulnerabilità. Non si può cedere alla ten¬ 
tazione funzionalista di applicare soluzioni rapi¬ 
de e drastiche, mossi da una falsa compassione o 
da meri criteri di efficienza e di risparmio eco¬ 
nomico. A essere in gioco è la dignità della vita 
umana; a essere in gioco è la dignità della voca¬ 
zione medica». 

IL Prof. Mario PALMARIO docente di filosofia 
del diritto all’Università Europea di Roma ha pre¬ 
sentato le ragioni per cui l’eutanasia non deve es¬ 
sere legalizzata da uno Stato laico. 

Il professore lascia da parte gli argomenti che so¬ 
no legati alle convinzioni religiose o 
all’insegnamento della Chiesa, argomenti 
tutt’altro che disprezzabili, ma che potrebbero 
essere ritenuti insignificanti in un ottica laica e 
secolarizzata. Parla invece dei motivi che sono 
validi da un punto di vista giuridico. 

Il primo e più importante motivo è quello alla 
vita che è un diritto indisponibile, anzi il più im¬ 
portante fra tutti i diritti indisponibili (i diritti 
indisponibili o anche intrasmissibili o non dispo¬ 
nibili sono quei diritti soggettivi che non possono 
essere trasmessi dal titolare a un altro soggetto e 
si possono estinguere con la morte del titolare. 
Inoltre il titolare non può rinunciarci).Ciò signifi¬ 
ca che non solo non si può decidere della vita di 
un altro uomo innocente, ma che nemmeno è leci¬ 
to disporre arbitrariamente della propria. 

Perfino il suicidio rappresenta , giuridicamente 
parlando, un atto illecito, anche se ovviamente 
non è punito dal codice penale. E’ però sanziona¬ 
ta l’istigazione al suicidio, con cui il legislatore 
rivela il suo sfavore per chi si toglie la vita. 

Anche la libertà appartiene a questa categoria di 
diritti specialissimi: se una persona volesse libera¬ 
mente diventare schiavo di un’altra, l’eventuale 
contratto fra le parti sarebbe nullo. 

Con ciò si dimostra che non è vero che 
l’autonomia decisionale del singolo gli permette 
di fare qualsiasi cosa: non si può rinunciare ad 
essere liberi, come non si può rinunciare alla vita. 
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Secondo aspetto: l’eutanasia, sia quando è frutto di 
un’azione (un’iniezione velenosa) sia quando è frutto 
di un’omissione dolosa e colpevole ( sospensione 
dell’alimentazione) comporta sempre il coinvolgi¬ 
mento di una terza persona, che liberamente si offre 
di togliere la vita ad un’altra. 

Dunque, anche in presenza del consenso del malato, 
siamo sempre di fronte all’uccisione di un essere in¬ 
nocente. La legalizzazione deU’omicidio del consen¬ 
ziente è un trauma giuridico che sconvolge radical¬ 
mente l’intera impalcatura dello stato di diritto. 

Terzo argomento: la richiesta del paziente è solo 
apparentemente il fondamento dell’atto eutanasico. 
Infatti, o si decide che qualsiasi richiesta di eutanasia 
deve essere assecondata, e in tal caso anche una per¬ 
sona sana avrebbe diritto ad ottenerla, ma si coglie 
subito l’esito paradossale di una simile soluzione, 
oppure lo Stato elabora dei criteri in base ai quali si 
può ottenere la morte pietosa. 

Ma così facendo si noterà che il vero discrimine è 
rappresentato da un giudizio sulla qualità della vita, 
operato dalle strutture dello Stato. Dunque il fonda¬ 
mento del’eutanasia è sempre e comunque un giudi¬ 
zio esterno al malato, sul fatto che quella sia una vita 
che merita o non merita di essere vissuta. 

Chi e che cosa traccerà l’esile linea di demarcazione 
fra un paziente che merita di essere terminato e un 
altro che non lo merita? 

Quarto argomento: la decisione del paziente è asso¬ 
lutamente inattendibile. Se è formulata prima della 
malattia, rimane il dubbio che essa sia ancora valida 
quando il soggetto ha perso conoscenza; se invece è 
contestuale alla sofferenza, nessuno può garantire che 
essa sia lucida e libera, proprio per la morsa che la 
sofferenza stringe intorno alla psiche del sofferente. 
Quinto argomento: la legalizzazione non è un ele¬ 
mento neutro della normativa, ma ha un indubitabile 
effetto incentivante. Essa mette alle strette tutti i ma¬ 
lati deboli, anziani, disabili, abbandonati dalla fami¬ 
glia, persone sole, costringendoli ad interrogarsi se 
non sia una forma di egoismo sottrarsi a una soluzio¬ 
ne percorribile, che altri seguono. Insomma: si sugge¬ 
risce alla gente qual’è la via moderna e pulita per to¬ 
gliere il disturbo. 

Sesto argomento: la legalizzazione trasformerebbe 
radicalmente la missione del medico. Oggi ogni pa¬ 
ziente sa che con ogni buon medico si instaura 
un’alleanza terapeutica, che ha lo scopo non già di 
guarire ( spesso non è possibile) ma di curare sempre. 
Il paziente si aspetta che un giorno il medico possa 
dichiararsi impotente a guarire, ma sa anche che il 
suo compito non è dare la morte. 


Con la legalizzazione il medico assumerebbe il 
compito di funzionario statale addetto alla termi- 
nazione di alcuni pazienti. Il nostro rapporto con 
il medico, il suo sguardo su di noi cambierebbe 
radicalmente. In peggio. 

Settimo argomento: il cosiddetto pendio scivolo¬ 
so. In tutti i Paesi dove si è legalizzata l’eutanasia 
solo su richiesta del paziente, ci si è presto accorti 
che spesso essa veniva praticata anche in assenza 
di qualsiasi domanda del malato. 

Questo è molto ovvio e persino logico: poiché 
l’eutanasia è invocata per porre fine a sofferenze 
insopportabili, spesso sono pazienti incapaci di 
intendere e di volere a subirle ( non si sa quanto 
consapevolmente) e il vero dramma è di coloro 
che li circondano: ma se uccidere per pietà è rite¬ 
nuto il bene del paziente, non si vede perché fer¬ 
marsi di fronte alla mancanza del suo parere. 
Ottavo argomento: i malati cronici costano. 
Dunque in un ordinamento in cui fosse accolto il 
principio che uccidere un inn ocente è lecito per 
motivi pietosi, sarebbe perfettamente coerente 
attendersi che si ponga fine alle vite ritenute insi¬ 
gnificanti ma costose per la società. Ovviamen¬ 
te,in nome del supremo interesse della scienza e 
della medicina e della necessità di usare le poche 
risorse a favore di pazienti con una qualità di vita 
migliore. 

Nono e ultimo argomento: il precedente nazista. 
Adolf Hitler è stato il primo e il più convinto so¬ 
stenitore dell’eutanasia per motivi pietosi. Le ca¬ 
mere a gas sono state inaugurate dai tedeschi di 
pura razza ariana, nient’affatto ostili al regime, 
ma considerati portatori di “vite senza valore”. 

Ci sono lettere riservate del Fuhrer al suo medico 
personale, in cui Hitler spiega le ragioni filantro¬ 
piche per cui è meglio eliminare handicappati, 
scemi, storpi, reduci della prima guerra mondiale. 
Non ne parla con odio o disprezzo ma con sincera 
pietà. Proprio come accade oggi ai fautori 
del’eutanasia liberale e democratica. 

Per rivivere certi orrori non è affatto necessario 
far rivivere le camice brune e le svastiche. Basta 
lasciare spazio alla cultura che fu alla base di 
quell’orrore. 

Chissà se la modernità avrà il coraggio di ammet¬ 
tere che i mostri che si agitano nelle parti più se¬ 
grete del nostro cuore non sono morti con il nazi¬ 
smo, ma sono sempre pronti a riemergere, dietro 
la faccia pulita e rispettabile della pietà interessa¬ 
ta. 
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ILLEGITTIMA LA TASSA SUI RIFIUTI 



a cura della redazione 

La Cassazione ha stabilito che è illegittima l’iva sulla tassa sui rifiuti. Essa andrà dunque restituita. 

Le ragioni dell’inapplicabilità dell’Imposta sul Valore aggiunto sulla Tariffa di Igiene Ambientale è che 
quest’ultima è da considerarsi un pagamento di natura tributaria. Proprio per questa ragione non è in alcun 
modo assoggettabile ad IVA. L’IVA difatti mira a “colpire” una qualche capacità contributiva che si mani¬ 
festa quando si acquisiscono beni e servizi a fronte di un corrispettivo. Questo non è il caso della TI A che 
invece ha natura tributaria e non è nella sostanza un pagamento direttamente legato ad un servizio reso. 

Ma si tratta solo dell’ultimo pronunciamento in ordine di tempo per una questione che è stata da tempo 
risolta in questo senso da altre sentenze della Cassazione e della Corte Costituzionale. 

L’applicazione dell’Iva sulla TIA è stata dichiarata illegittima difatti già nel 2009 della Corte Costituziona¬ 
le: in base a questa stessa sentenza, infatti, la TIA viene riconosciuta in tutto e per tutto come una tassa, il 
che la rende appunto non soggetta all’IVA. L’illegittimità dell’Tva sulla TIA è stata inoltre confermata in 
modo definitivo dalla Corte di Cassazione nel 2012 . 

Come sapere se è stata pagata PIVA sui rifiuti. 

Prima di tutto bisogna controllare che nel proprio comune sia stata adottata negli ultimi 10 anni la TIA 

al posto della TARSU o TARI ( quando l ’imposta è definita TASI è difficile che si configuri la fattispecie 
di doppia imposizione, perchè la natura del pagamento è chiara). Nel caso fosse così è necessario accertar¬ 
si di avere tutte le ricevute di pagamento relative alla TIA, facendo attenzione che, nelle relative fatture, sia 
stata effettivamente addebitata PIVA. 

Per richiedere il rimborso è sufficiente recarsi presso uno sportello di un’associazione consumatori, la 
fattispecie è nota da tempo e presso le maggiori associazioni sono disponibili moduli di richiesta di rimbor¬ 
so che aiuteranno il contribuente ad ottenere quanto indebitamente richiesto. 


ROVINO LA BATTERIA SE LA CARICO QUANDO E’ A 

META’ ? 


a cura della redazione 

"No per carità, fallo prima scaricare e poi lo attacchi! Ma perché hai sempre il caricabatterie attaccato al 
portatile, si rovina". Quelli con qualche anno in più avranno detto e/o sentito queste frasi decine di volte. 
C'è stato un tempo in cui la carica dei telefonini poteva durare interi giorni, almeno i primi tempi. Anche i 
portatili appena comprati sembravano vivere di vita propria, finché arrivava il momento in cui passavano 
ad essere malati terminali attaccati al filo deH'alimentatore. Davanti a quelfimmagine truce ci assaliva il 
senso di colpa: "L'ho ridotto io così" pensavamo, sarebbe stato meglio far scaricare completamente la batte¬ 
ria, lasciarla caricare e solo dopo rimetterci a ticchettare sui tasti. Quel velo di angoscia accompagna molti 
ancora oggi, ma è bene una volta per tutte farla finita e vivere più sereni. Per rispondere alla domanda: 
“Rovino la batteria se la ricarico quando è a metà?” basta scoprire di che materiale è fatta (dovrebbe esserci 
scritto sul libretto di istruzioni o magari Google può venirci incontro). “Le vecchie batterie hanno Teffetto 
memoria, tipo di quelle al Nichel-Cadmio che rende inutilizzabile una parte della energia chimica imma¬ 
gazzinata. Dentro insomma ci sono i cristalli di Cadmio che aumentano la loro dimensione a ogni ricarica, 
così Timmagazzinamento dell’energia diminuisce”. Per questo tipo di batterie quindi la risposta è: “Sì, la 
roviniamo”. 

Il discorso cambia per quelle più recenti agli ioni di litio: che questa rogna non ce l’hanno .Quindi si può 
attaccare anche a metà carica, anzi è preferibile. L’approccio giusto è “no-stress” per i nostri dispositivi, 
oltre che per noi: “Di solito quando i cellulari indicano la batteria scarica sono a circa il 20%”, un trucchet- 
to dei produttori per evitare che scaricandole completamente si rovinino, al contrario delle vecchie batterie: 
La scarica completa è sconsigliata nelle batterie al litio, perché in quel modo si stressano. E va evitato an¬ 
che di lasciarle scariche per un lungo periodo. L’ultimo consiglio è sulle batterie dei portatili: di solito si 
consiglia di togliere la batteria dal computer, perché le alte temperature la danneggiano e anche in quei casi 
farle scaricare un po’ e ricaricarle non fa mai male. 
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S. GIOVANNI IN LATERANO 

MATER ET CAPUT DI TUTTE LE CHIESE DI ROMA E DEL MONDO 


a cura di Maria Grazia Pucci 


La chiesa cattedrale di Roma, il cui nome per esteso 
è Arcibasilica Papale e Cattedrale del Santissimo 
Salvatore e dei Santi Giovanni Battista ed Evange¬ 
lista in Laterano, sorge sullo stesso luogo della ba¬ 
silica eretta da Costantino intorno al 314 su terreni 
già di proprietà della nobile famiglia dei Laterani, 
dalla quale prende nome tutta l’area. 

La basilica primitiva, di cui l’attuale chiesa ricalca 
nelle grandi linee la planimetria, aveva cinque na¬ 
vate (come l’antica San Pietro) e per quasi mille 
anni, dalla fondazione al periodo avignonese, fu la 
più importante chiesa della cristianità, centro del 
potere papale e residenza del pontefice. Ripetuta- 
mente danneggiata e restaurata, la basilica fu conti¬ 
nuamente arricchita nel corso dei secoli. Niccolò IV 
commissionò a Jacopo Toniti il mosaico absidale 
(1289 1291), per il giubileo del 1300 Bonifacio 
Vili edificò la Loggia delle Benedizioni (rifatta 
nelle linee attuali alla fine del ‘500), Martino V fe¬ 
ce affrescare l’interno da Gentile da Fabriano e Pi- 
sanello (1431-1432), Sisto V sostituì la Loggia del¬ 
le Benedizioni con quella tuttora visibile 
(danneggiata da un attentato nel 1993), Clemente 
Vili fece decorare il transetto (1599-1600). In vista 
del Giubileo del 1650 Innocenzo X Pamphili affidò 
a Francesco Borromini il rifacimento dell’interno, 
di cui volle comunque conservare rimpianto com¬ 
plessivo a cinque navate ed il cinquecentesco, ric¬ 
chissimo, soffitto a cassettoni della nave mediana. 
Il grande architetto ticinese intervenne in due ripre¬ 
se: tra il 1645 ed il 1650 rimodellò l’interno, negli 
anni 1656-57 sistemò il pavimento e ricompose con 
gusto barocco i fra mm enti degli antichi monumen¬ 
ti . 

Tra il 1732 ed il 1735, sotto il pontificato di Cle¬ 
mente XII Corsini, venne eseguita la facciata attua¬ 
le, su disegno di Alessandro Galilei, ed infine tra il 
1884 ed il 1886 vennero completamente rifatti pre¬ 
sbiterio e abside con la conseguente perdita del mo¬ 
saico originale del Toniti, da allora sostituito con 
una fedele copia del Vespignani. La settecentesca 
facciata del Galilei presenta un solo ordine gigante 
di lesene e semicolonne corinzie, timpano centrale 
e balaustra coronata da quindici colossali statue raf¬ 
figuranti Cristo, San Giovanni Battista ed 
16 


evangelista e i dottori della Chiesa. Sul cornicione 
una lunga iscrizione ricorda l’erezione della facciata 
voluta da Clemente XII, i cui stemmi (Corsini) com¬ 
paiono più in basso sullo stilobate. 

Nel portico, altorilievi marmorei con Storie della 
vita del Battista e statua di Costantino (IV sec.) pro¬ 
veniente dalle sue terme sul Quirinale. La porta me¬ 
diana ha preziosi battenti che provengono dalla Cu¬ 
ria nel Foro Romano; l’ultima porta a destra è la 
Porta Santa. 

L’interno si presenta nella splendida sistemazione 
seicentesca ideata dal Borromini. Nella navata cen¬ 
trale, che conserva ancora il soffitto cinquecentesco 
(forse disegnato da Pirro Ligorio) che Borromini 
avrebbe voluto eliminare, spiccano le dodici edicole 
con colonne verdi e timpano, fregiato dalla colomba 
dei Pamphilj, dentro le quali sono alloggiate dodici 
statue di apostoli; le nicchie sono sormontate da al¬ 
torilievi in stucco di Alessandro Algardi. In fondo 
alla navata è il bel tabernacolo ogivale di Giovanni 
di Stefano (1367) sotto al quale si trova l’altare pa¬ 
pale. Alla base di questo, nel recinto della confes¬ 
sione, si trova la tomba di papa Martino V, opera 
di Simone Ghini (1443). Il transetto è uno dei più 
rappresentativi complessi del manierismo romano di 
fine ‘500, con opere, tra gli altri, del Cavalier 
d’Arpino, Cesare Nebbia, Orazio Gentileschi, Gio¬ 
vanni Baglione. Le navate laterali sono il luogo do¬ 
ve più liberamente si potè esprimere l’estro e il ta¬ 
lento decorativo del Borromini, che tra le cappelle e 
sulla faccia interna dei pilastri sistemò gli antichi 
monumenti funebri reinterpretandoli, secondo il gu¬ 
sto dell’epoca, come puri elementi decorativi. Nella 
navata intermedia destra si trova un frammento di 
affresco, proveniente dalla decorazione della primi¬ 
tiva Loggia delle Benedizioni, variamente interpre¬ 
tato e attribuito (da alcuni a Giotto, da altri al Caval¬ 
lini). Nella navata estrema sinistra si segnala la co¬ 
pia della statua giacente di Riccardo degli Annibaldi 
eseguita da Arnolfo di Cambio nel 1276, il cui origi¬ 
nale si trova nel Chiostro e la cappella Corsini che 
custodisce al suo interno un'urna antica di porfido 
proveniente dal Pantheon, la tomba di papa Cle¬ 
mente XII. 
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a cura di Giuseppe Urru 

La Costituzione della 
Repubblica Italiana è 
la legge fondamentale 
della Repubblica ita¬ 
liana, ovvero il vertice 
nella gerarchia delle 
fonti di diritto dello 
stato italiano. 

Approvata 
dall'Assemblea Costi¬ 
tuente il 22 dicembre 
1947 e promulgata dal 
capo provvisorio dello 
stato Enrico De Nicola 

il 27 dicembre seguente, fu pubblicata sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale n. 298, edizione straordinaria, del 27 



LA 

COSTITUZIONE 

I DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA 




dicembre 1947 ed entrò in vigore il 1° gennaio 
dell'anno successivo, il 1948. 

La Costituzione è composta da 139 articoli e relati¬ 
vi commi (5 articoli sono stati abrogati: 115; 124; 
128; 129; 130), più 18 disposizioni transitorie e fi¬ 
nali, suddivisi in quattro sezioni: 

-Principi fondamentali (articoli 1-12); 

-Parte prima: "Diritti e Doveri dei cittadi¬ 
ni" (articoli 13-54); 

-Parte seconda: "Ordinamento della Repubbli¬ 
ca" (articoli 55-139); 

-Disposizioni transitorie e finali (disposizioni I- 
XVIII). 

Il 4 dicembre prossimo saremo chiamati a respin¬ 
gere o approvare la riforma della seconda parte del¬ 
la Costituzione . La legge è stata già approvata dal 
Parlamento, ma solo con la maggioranza assoluta, 
invece se avesse ottenuto nella seconda votazione 
da ciascuna delle Camere la maggioranza dei due 
terzi dei suoi componenti allora il referendum non 
si sarebbe tenuto. 

L’iter è previsto dall’articolo 138 della Costituzione 
italiana dove è sancito anche “le leggi di revisione 
della Costituzione e le altre leggi costituzionali so¬ 
no sottoposte a referendum popolare quando, entro 
tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano do¬ 
manda un quinto dei membri di una Camera o 
500mila elettori o cinque Consigli regionali”. 


Cosa prevede la 
riforma costituzio¬ 
nale? 

1) Senato 

La riforma si propone 
di superare il bicame¬ 
ralismo perfetto che 
caratterizza l’assetto 
istituzionale italiano. 
Attualmente tutte le 
leggi, sia ordinarie sia 
costituzionali, devono 
essere approvate da 
entrambe le camere. 
Anche la fiducia al governo deve essere concessa 
sia dai deputati che dai senatori. Con la riforma, in¬ 
vece, la camera dei deputati diventa l’unico organo 
eletto dai cittadini a suffragio universale diretto e 
l’unica assemblea che dovrà approvare le leggi 
ordinarie e di bilancio e ad accordare la fiducia al 
governo. Il senato diventa un organo rappresentativo 
delle autonomie regionali (si chiamerà “senato delle 
regioni”), composto da 100 senatori (invece dei 315 
attuali) che non saranno eletti direttamente dai citta¬ 
dini. 

Infatti 95 di loro saranno scelti dai consigli regionali 
che nomineranno con metodo proporzionale 21 sin- 
daci (uno per regione, escluso il Trentino Alto Adi¬ 
ge che ne nominerà due) e 74 consiglieri regionali 
(minimo due per regione in proporzione alla popola¬ 
zione e ai voti ottenuti dai partiti). Questi 95 senato¬ 
ri resteranno in carica per la durata del loro mandato 
di amministratori locali. 

A questi, si aggiungeranno cinque senatori nominati 
dal presidente della repubblica che rimarranno in 
carica sette anni. 

Non saranno più nominati quindi dei senatori a vita, 
carica che resta valida solo per gli ex presidenti del¬ 
la repubblica. I cinque senatori a vita che ci sono 
attualmente (Giorgio Napolitano, Mario Monti, Car¬ 
lo Rubbia, Renzo Piano, Elena Cattaneo) restano in 
carica ma non verranno sostituiti. I senatori non 
vengono più pagati dal senato, ma percepiscono so¬ 
lo lo stipendio da amministratori. 
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Il senato potrà esprimere pareri sui progetti di legge 
approvati dalla camera e proporre modifiche entro 
trenta giorni dall’approvazione della legge, ma la 
camera potrà anche non accogliere gli emendamen¬ 
ti. I senatori continueranno a partecipare anche 
all’elezione del Presidente della Repubblica, dei 
giudici del Consiglio superiore della magistratura e 
dei giudici della Corte costituzionale. Ma la funzio¬ 
ne principale del senato sarà quella di esercitare una 
funzione di raccordo tra lo Stato, le regioni e i co¬ 
muni. 

2) Elezione del presidente della repubblica 

All’elezione del presidente della repubblica non 
parteciperanno più i delegati regionali, ma solo le 
camere in seduta comune. Sarà necessaria la mag¬ 
gioranza dei due terzi fino al quarto scrutinio, poi 
basteranno i tre quinti. Solo al nono scrutinio baste¬ 
rà la maggioranza assoluta (attualmente è necessa¬ 
rio ottenere i due terzi dei voti fino al terzo scruti¬ 
nio; dal quarto scrutinio è sufficiente la maggioran¬ 
za assoluta). 

3) Abolizione del Consiglio nazionale per 
l’economia e il lavoro 

Il Cnel attualmente è composto da 64 consiglieri ed 
è un organo ausiliario previsto dalla costituzione 
che ha una funzione consultiva per quanto riguarda 
le leggi sull’economia e il lavoro. La costituzione 
conferisce al Cnel anche l’iniziativa legislativa, il 
consiglio cioè può proporre alle camere delle leggi 
in materia economica. Il ddl Boschi ne prevede la 
soppressione. 

4) Titolo V 

Con la riforma una ventina di materie tornano alla 
competenza esclusiva dello stato. Tra queste: 
l’ambiente, la gestione di porti e aeroporti, trasporti 
e navigazione, produzione e distribuzione 
dell’energia, politiche per l’occupazione, sicurezza 
sul lavoro, ordinamento delle professioni. 

5) Referendum abrogativo e leggi d’iniziativa 
popolare 

Il quorum che rende valido il risultato di un refe¬ 
rendum abrogativo resta sempre del 50 per cento, 
ma se i cittadini che propongono la consultazione 
sono 800mila, invece che 500mila, il quorum sarà 
ridotto: basterà che vadano a votare il 50 per cento 
dei votanti all’ultima tornata elettorale, non il 50 
per cento degli aventi diritto. Per proporre una leg¬ 
ge d’iniziativa popolare non saranno più sufficienti 
5 Ornila firme, ma ne serviranno 150mila. 

Per questo tipo di referendum, chiamato anche con¬ 
fermativo o sospensivo, non è necessario il 


raggiungi¬ 
mento del 
quorum. 
Diversa- 
mente dal 
referendum 
abrogativo - 
come quello 
di aprile 
sulle trivel¬ 
lazioni, per intenderci - non servirà il 50% dei voti 
più uno e, a prescindere dal numero di partecipanti, 
vincerà l’opzione (Sì o No) che ha ottenuto la mag¬ 
gioranza dei voti. 

Su cosa esattamente verrà espressa la propria prefe¬ 
renza? Gli aventi diritto al voto saranno chiamati a 
pronunciarsi in favore o contro tutto il testo della 
riforma, per cui o si accetta tutto o si respinge tutto. 
Il disegno di legge costituzionale ha diviso il Paese 
in due “tifoserie avversarie”. 

Da una parte è nata l’associazione " Comitato per il 
No ” che manifestano la loro contrarietà perchè: “È 
una riforma che non riduce i costì, non migliora la 
qualità delViter legislativo, ma scippa la sovranità 
dalle mani del popolo”. 

Il “Comitato per il Si” invece sostiene che : “Il te¬ 
sto modifica molti articoli della Costituzione, ma 
non la stravolge. Riflette anzi una continuità con 
le più accorte proposte di riforma in discussione da 
decenni e, nel caso del Senato, col modello origi¬ 
nario dei Costituenti e poi abbandonato a favore 
del bicameralismo paritario impostosi per ragioni 
prudenziali dopo lo scoppio della Guerra fredda”. 
L’esito del referendum costituzionale 2016 acquista 
un importante significato politico per le sorti di que¬ 
sto esecutivo e legislatura. La riforma, infatti, non 
comporta solo un profondo riassetto del testo costi¬ 
tuzionale ma potrebbe condizionare anche la perma¬ 
nenza dell’attuale governo a palazzo Chigi. 
Ricorrere all’uso del voto popolare talvolta è da ir¬ 
responsabili quando una cattiva informazione o una 
informazione carente costringe il destinatario ( il 
popolo) a rinunciare al proprio senso critico, a for¬ 
marsi una propria opinione autonoma e ragionata 
e a limitarsi a ripetere gli slogan che riceve dalla tv 
o dai social network .Gli elettori dovrebbero prende¬ 
re sul serio il proprio compito, per dare un voto 
consapevole, ragionato e non indotto da propagande 
ingannevoli. 

In caso contrario la democrazia diretta diventa cir¬ 
convenzione di incapace. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 
UN EROE ITALIANO E NOI SOLO 


Garibaldi rappresenta senza 
dubbio uno dei protagonisti più 
incisivi della storia italiana: a 
dimostrazione di ciò esso de¬ 
tiene il primato di personaggio 
più citato nelle vie e nelle piaz¬ 
ze delle città italiane. 

Il suo successo è legato soprat¬ 
tutto alla sua vita avventurosa, 
al suo inestimabile coraggio ed 
al suo viscerale amore per l'u¬ 
manità intera, che hanno fatto 
di lui uno dei protagonisti assoluti della storia ita¬ 
liana e non solo. 

Egli è conosciuto come l'”Eroe dei due mondi” in 
quanto si è impegnato non solo nella Penisola ita¬ 
liana, ma anche in Sud America ed in tutta Europa 
al fine di promuovere i suoi ideali. 
Giuseppe Garibaldi nacque a Nizza il 4 luglio 1807 
in un periodo in cui essa apparteneva ancora al Pri¬ 
mo Impero Francese; nonostante i genitori sognas¬ 
sero per lui una carriera come avvocato, medico o 
prete, Giuseppe chiarì fin da subito (tentando anche 
una fuga verso Genova) la sua passione e propen¬ 
sione per la professione marinara. 

Nel 1821, vinte le remore dei genitori, egli s'iscrisse 
nel registro dei mozzi a Genova e due anni dopo 
s'imbarcò alla volta di Taganrog nel mar d'Azov (ex 
colonia genovese) sotto la guida di Angelo Pesante, 
che egli definì “miglior capitano di mare”. 
Seguirono svariati viaggi in mare: durante uno in 
particolare, presso il Mar Nero nel 1827, la sua na¬ 
ve fu assalita dai corsari e tutti i marinai furono de¬ 
rubati persino degli abiti; giunto al porto di Costan¬ 
tinopoli, egli dovette fermarvisi fino al 1832 a cau¬ 
sa della guerra turco-russa, trovando asilo presso la 
comunità italiana. 

In questi anni si narra che Garibaldi frequentò spes¬ 
so l'ambiente dei genovesi insediati nei quartieri di 
Galata e Pera e la casa di Calosso, comandante del¬ 
la cavalleria del Sultano e che si guadagnasse da 
vivere impartendo lezioni di italiano, francese e 
matematica. 

Nel 1832 Garibaldi ottenne la patente di capitano di 
seconda classe e si rimise in viaggio alla volta di 


Nizza: dopo un ulteriore assalto 
da parte dei corsari, giunse nel¬ 
la sua città d'origine per poi 
ripartire l'anno successivo nuo¬ 
vamente alla volta di Costanti¬ 
nopoli. 

Al suo equipaggio si unirono 
tredici passeggeri francesi di¬ 
retti nella capitale Ottomana a 
causa di una sentenza d'esilio e 
fu proprio in questa occasione 
che egli conobbe Emile Bar- 
rault, professore di retorica seguace di Henri de 
Saint-Simon che espose le sue idee a tutto l'equipag¬ 
gio. 

Il giovane Garibaldi fu nettamente influenzato dalle 
teorie e dalle parole di Barrault (anche se Anita Ga¬ 
ribaldi, nipote dell'eroe, ipotizza nella biografia a lui 
dedicata che egli sia potuto entrare in contatto già in 
precedenza con queste ideologie, avendo soggiorna¬ 
to per molti anni a Costantinopoli): egli si convinse 
che tutto il mondo era percorso da un forte desiderio 
di libertà e che ogni uomo avesse l'obbligo morale 
di schierarsi al fianco di qualsiasi popolo si ribellas¬ 
se alla tirannia. 

Approdato a Taganrog, ebbe poi l'occasione di a- 
scoltare le idee mazziniane sulla lotta per l'Unità 
d'Italia e le trovò una diretta conseguenza del pen¬ 
siero espresso da Barrault sulla redenzione dei po¬ 
poli sottomessi alla tirannia. 

S'iscrisse quindi alla Giovine Italia, associazione 
politica segreta che aveva come obiettivo l'unifica¬ 
zione della Penisola in una repubblica democratica. 
Al fine di intraprendere una missione di propaganda 
rivoluzionaria, Garibaldi si arruolò nella Marina Sa¬ 
bauda, ma venne segnalato alla polizia e mandato su 
una fregata in partenza per il Brasile nel 1835. 

In vista di una sommossa mazziniana in Piemonte, 
abbandonò la nave, ma venne fermato perchè consi¬ 
derato il capo della rivolta. 

Fu quindi costretto a fuggire alla volta di Nizza e 
della Tunisia in quanto venne condannato alla pena 
di morte essendo stato giudicato nemico della Patria 
e dello Stato. 


a cura di Pietro Paolo Demontis 
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Il desiderio di diffon¬ 
dere gli ideali mazzi¬ 
niani portò Garibaldi 
a partire per il Sud 
America, terra in cui 
rimase dal 1835 al 
1848 ed in cui conob¬ 
be l'amore della sua 
vita, Ana Maria de 
Jesus Ribeiro, universalmente conosciuta come A- 
nita. 

In questi anni egli sfidò l'Impero del Brasile sia per 
mare che sulla terraferma ed imparò dalla sua com¬ 
pagna l'arte dell'equitazione, fino ad allora a lui 
sconosciuta. Dopo varie battaglie, Garibaldi tornò 
in Italia e partecipò come volontario alla prima 
guerra d'indipendenza contro il dominio austriaco. 
Dopo la sconfitta piemontese di Novara, accorse in 
« difesa della Repubblica Romana, 
1 esposta alle minacce degli eserciti 
5 francesi e napoletani, a favore di 
5 papa Pio IX. Nonostante la stre- 
inua difesa, Roma cadde e Gari- 
3 baldi con i suoi compagni dovet- 
3 tero fuggire alla volta di Venezia 
3 (unica repubblica italiana soprav- 
3 vissuta), circostanza che portò 
: alla morte di Anita, stremata dalla 
gravidanza in corso e dalle continue fughe. 

La disperazione per questa dolorosa perdita non 
riuscì a fermare Garibaldi che giunto in Liguria, 
s'imbarcò per la Tunisia e poi si trasferì a New 
York. 

Dopo una breve permanenza in Perù, egli tornò in 
Italia nel 1854 ove comprò metà dell'isola di Capre¬ 
ra e vi si trasferì edificando una grande fattoria con 
alcuni amici. Nel 1859 partecipò alla seconda guer¬ 
ra d'indipendenza ottenendo successi. 

Nel 1860 arruolò all'incirca mille uomini impiegan¬ 
doli in quella che divenne la famosa spedizione dei 
Mille verso il Regno delle Due Sicilie. Approdaro¬ 
no, dopo vari scontri, alla città di Palermo: qui as¬ 
salirono le carceri ed organizzarono una rivolta po¬ 
polare sedata con bombardamenti dei quartieri ri¬ 
belli; l'esercito borbone concesse loro un armistizio 
affinchè partissero per il continente. 
La truppa ripiegò allora alla conquista di Napoli e, 
dopo vari scontri in cui Garibaldi ed i suoi ebbero 
la meglio anche grazie all'aiuto dell'esercito del Re¬ 
gno di Sardegna, nel 1860 la città fu consegnata a 
Vittorio Emanuele IL 


Negli anni successivi, dopo essersi ritirato a Capre¬ 
ra, Garibaldi fu corteggiato dagli ambasciatori statu¬ 
nitensi affinché egli partecipasse alla guerra di se¬ 
cessione americana, ma senza risultato. 
Per tutta la sua vita, Garibaldi contrastò con ogni 
mezzo il potere pontificio; attuò svariati tentativi di 
assalto a Roma, ma ebbero sempre esiti negativi che 
gli costarono persino un arresto. 

Partecipò in seguito alla terza guerra d'indipenden¬ 
za, nonché ad alcuni scontri in Francia. Nel corso 
degli anni ebbe diverse relazioni e nel 1880 ufficia¬ 
lizzò la sua unione con Francesca Armosino, dalla 
quale ebbe tre figli. Morì a Caprera nel 1882 co¬ 
stretto da una brutta artrite sulla sedia a rotelle. 
Nel testamento, riconfermò il suo odio viscerale per 
gli uffici ecclesiastici, rifiutando qualsiasi tipo di 
cerimonia e richiedendo la cremazione. Il suo corpo 

fu imbalsa¬ 
mato ed è 
conservato 
in un se¬ 
polcro co¬ 
perto da 
una mas¬ 
siccia pie¬ 
tra grezza 
di granito a 
Caprera. 

L'isola è nota soprattutto per essere stata, per oltre 
vent'anni, l'ultima dimora e il luogo del decesso di 
Giuseppe Garibaldi. Egli acquistò infatti, con l'ere¬ 
dità del fratello Felice, la metà settentrionale di Ca¬ 
prera fin dal 1856, vivendo inizialmente in una ca¬ 
supola. 

Qualche anno più tardi Garibaldi si fece costruire, 
nello stile delle fazendas sudamericane, la famosa 
"casa bianca", oggi museo; pochi anni dopo, una 
colletta dei figli e degli ammiratori gli permise di 
comprare anche l'altra metà dell'isola, fino a quel 
momento appartenuta ai coniugi Inglesi Richard e 
Emma Collins. 

Nella grande tenuta Garibaldi piantò molti alberi e 
cominciò a fare la vita del contadino, coltivando i 
campi ed allevando polli, ovini, cavalli e molti asini 
ai quali si divertiva dare il nome dei suoi nemici . 
Nella stanza di Garibaldi, l'orologio e i calendari 
appesi a una parete segnano ancora la data e l'ora 
della morte dell'eroe: il 2 giugno del 1882 alle ore 
18.21. A Caprera sono rimaste le sue barche e i suoi 
oggetti, diventati cimeli di un museo fra i più cono¬ 
sciuti e visitati d'Italia. 



POSTA AEREA 
iCOLONIALE ITALIANA. 
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MARIJUANA : DROGA LEGGERA DA LEGALIZZARE ? 
EFFETTI FISICI E NEUROPSICOLOGICI 


a cura della redazione 


Le droghe 
leggere e gli 
effetti che 
l'uso della 
marijuana 
può provoca¬ 
re sono tra i 
principali 
argomenti 
trattati in 
questi giorni 
in Parlamen¬ 
to, che dovrà 
decidere se legalizzare questa droga. 

L’argomento droghe leggere è finito sui banchi del 
Parlamento italiano, ma la discussione se legalizza¬ 
re o meno una droga come la cannabis è durata po¬ 
co ed è stata subito rimandata a settembre. 

In attesa di novità riguardo questo tema così delica¬ 
to, ecco alcune cose che (forse) non sapete sulla 
marijuana e sui suoi effetti. 

Iniziamo con una doverosa precisazione: morire di 
marijuana è praticamente impossibile, dato che si 
può incorrere in overdose solo se si assumono 680 
chilogrammi di questa sostanza in 15 minuti circa. 
Praticamente impossibile per chiunque, anche per il 
fumatore più incallito. 

Sapevate che l’Esercito Italiano coltiva la cannabis? 
L’uso terapeutico della marijuana è legale in Italia 
dal 2007 e nel giugno 2016, presso lo stabilimento 
chimico-farmaceutico militare di Firenze, è stato 
impacchettato il primo raccolto Made in Italy. 

Una curiosità davvero particolare: anche i cani si 
“sballano”. Infatti il fumo passivo della marijuana 
può provocare effetti stupefacenti anche sui nostri 
amici a quattro zampe. 

Ad Amsterdam i proprietari di cani si sono addirit¬ 
tura lamentati perchè i loro animali domestici si 
sentivano male dopo aver mangiato le feci contami¬ 
nate da queste droghe leggere e lasciate nei parchi 
della città olandese dai fumatori che ne avevano 
fatto uso. 

Per chi non lo sapesse, la marijuana è una sostanza 
psicoattiva che si ottiene dall’essiccazione delle 
foglie di cannabis . 


Quest’ultima è una 
pianta originaria 
dell’Asia centrale, 
utilizzata in diversi 
campi e settori, come 
ad esempio 
nell’industria e nel 
tessile. Ciò che rende 
questa pianta illegale 
in molti paesi del 
mondo è il THC, so¬ 
stanza stupefacente 
contenuta in essa. 
Anche se le origini esatte della Cannabis sativa (la 
pianta da cui si ricava la marijuana) non sono note, 
si pensa possa aver avuto origine in Asia centrale. 
Le prime evidenze tangibili del suo utilizzo risalgo¬ 
no al Neolitico (8.000 - 5.000 a.C.), quando veniva 
utilizzata per produrre fibre tessili e reti da pesca e 
ne venivano consumati i semi. Tracce di queste con¬ 
suetudini sono state trovate in siti neolitici di Cina, 
Siberia, Taiwan, Turkestan e Hong Kong. Residui di 
semi di cannabis bruciati sono stati rinvenuti in Ro¬ 
mania. La più antica testimonianza letteraria legata 
alla marijuana usata in ambito medico si troverebbe 
invece nella letteratura cinese. 

Il consumo di marijuana comporta una serie di con¬ 
seguenze, sia a livello fisico che a livello neuropsi¬ 
cologico. 

Sulforganismo umano, fùmare marijuana può pro¬ 
vocare: 

• problemi respiratori. Il fumo di marijuana 
irrita il tessuto ciliare delle vie aeree e quello 
polmonare, in modo simile al fùmo di tabacco. 
È per effetto di questi processi irritativi che i 
consumatori di cannabis più accaniti sviluppa¬ 
no tosse cronica, flegma, malattie polmonari 
di tipo cronico e infezioni alle vie aeree; 

• un aumento persistente della frequenza 
cardiaca. Capace di protrarsi per oltre 3 ore, 
l'innalzamento della frequenza cardiaca, indot¬ 
to dalla cannabis, aumenta il rischio di: attac¬ 
co di cuore, cardiomiopatia e morte cardia¬ 
ca improvvisa; 
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• problemi circolatori, come ipertensione 
(aumento persistente della pressione san¬ 
guigna) o ipotensione (abbassamento persi¬ 
stente della pressione sanguigna). Secondo 
alcuni studi, inoltre, la cannabis favorirebbe 
anche l'insorgenza di ictus; 

• attenuazione della reattività fìsica. È per 
questo motivo che è vietato, per esempio, 
mettersi alla guida di un veicolo dopo aver 
consumato marijuana o prodotti analoghi; 

• vertigini; 

• arrossamento e dilatazione anomala delle 

pupille; 

• bocca secca; 

• aumento dell’appetito. 

I fumatori di marijuana, che combinano abitual¬ 
mente questa sostanza con il tabacco, sono a rischio 
di sviluppare non soltanto le sopraccitate problema¬ 
tiche, ma anche quelle tipiche del tabagismo (cioè 
della dipendenza dal consumo di tabacco). 

Gli effetti neuropsicologici della marijuana posso¬ 
no distinguersi in effetti a breve termine ed effetti 
a lungo termine. 

Con inizio dopo 30-60 minuti dall'assunzione di 
marijuana e della durata massima di 3-4 ore, le con¬ 
seguenze neuropsicologiche a breve termine consi¬ 
stono in: 

• un'alterazione più o meno profonda delle capa¬ 
cità di senso; 

• una ridotta cognizione del tempo; 

Sbalzi d'umore, come per esempio l'improvviso 
passaggio dall' euforia alla depressione 

• problemi di memoria, soprattutto per quanto 
concerne i ricordi più freschi; 

• difficoltà a pensare con lucidità e a risolvere 
facili problemi quotidiani; 

• difficoltà di movimento/equilibrio. 
Caratterizzate da episodi che si ripetono nel tempo, 
le conseguenze neuropsicologiche a lungo termine 
riguardano, prevalentemente, i fumatori di cannabis 
più accaniti, e consistono in: 

• Paranoia 

• Attacchi d’ansia 

• Allucinazioni 

• Schizofrenia 

• Depressione 

• Tendenze suicide 


Sembra che il consumo di marijuana, da parte di 
donne in stato di gravidanza, pregiudichi il normale 
sviluppo cerebrale del feto, inducendo la comparsa, 
alla nascita, di svariati problemi neurologici (deficit 
di attenzione, problemi di memoria, difficoltà di 
problem-solving ecc). 

La marijuana crea dipendenza, esattamente come 
le droghe illegali più potenti cocaina, eroina ecc. 
Tale affermazione ha, ovviamente, una base scienti¬ 
fica. Infatti, studi indipendenti l'uno dall'altro hanno 
evidenziato che: 

• Il 25-50% di chi consuma marijuana quotidiana¬ 
mente è dipendente dalla cannabis. 

• Il 9% circa di chi fa uso di marijuana in maniera 
non assidua mostra segni di dipendenza. 

• Il 17% dei giovani sotto i 20 anni che consuma¬ 
no marijuana non quotidianamente è dipendente 
dalla cannabis. 

Chiaramente, i sopraccitati studi hanno preso in 
considerazione gruppi di consumatori di marijuana e 
non l'intera popolazione fùmatrice di cannabis. 

In un individuo dipendente dalla marijuana, la man¬ 
canza di quest'ultima crea una sindrome d'astinenza 
che dura qualche settimana, il tempo necessario 
alforganismo per abituarsi all'assenza della canna¬ 
bis. 

I sintomi tipici della sindrome d'astinenza da mari¬ 
juana sono: 

• desiderio irrefrenabile di consumare marijua¬ 
na, 

• irritazione, malumore, insonnia, ansia e ridotto 
appetito. 

Attualmente, non esiste alcun medicinale in grado di 
ridurre la sintomatologia indotta dalla sindrome d'a¬ 
stinenza da marijuana. 

Dal 1991 ad oggi, l'uso della marijuana è quasi rad¬ 
doppiato tra gli studenti di 4 A e 5 A media, e aumen¬ 
tata di un terzo tra i ragazzi delle scuole superio¬ 
ri. Poiché il numero di giovani che fanno uso di ma¬ 
rijuana è aumentato, il numero di coloro che consi¬ 
derano questa droga nociva è diminuito. 

Questi cambiamenti nella percezione e nella cono¬ 
scenza può essere dovuta a una diminuzione dei 
messaggi dei media contro la droga, ad un aumento 
dei messaggi prò droga attraverso la cultura pop, e 
la mancanza di sensibilizzazione dei genitori su que¬ 
sta recrudescenza nell'uso di droghe. Genitori più 
intenti a pensare, forse, che questa minaccia verso i 
loro figli sia diminuita. 
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L'ITALIA E L’UNIONE EUROPEA 

IL PERCORSO PER ENTRARE IN EUROPA 


a cura di Giuseppe Urru 


C’è da tempo un diffuso malessere nei Paesi Euro¬ 
pei per le politiche adottate dai burocrati di Bruxel¬ 
les e per il predominio sfrontato della Germania che 
impone regole e comportamenti a tutto suo vantag¬ 
gio. 

Facciamo un passo indietro nel tempo e rivediamo 
il percorso fatto dallTtalia per entrare in Europa. 
Dopo la Seconda Guerra mondiale, dal cosiddet¬ 
to "piano Schuman" nasce a Parigi, il 18 aprile 
1951, la prima forma larvale di unione, la Ceca 
(Comunità europea del carbone e dell’acciaio). 

I sei Paesi fondatori (Belgio, Fran¬ 
cia, Italia, Lussemburgo, Olanda, Repubblica 
Federale Tedesca) intendevano affidare il potere di 
prendere decisioni riguardanti l’industria del carbo¬ 
ne e dell’acciaio ad un organismo indipendente e 
sopranazionale denominato "Alta Autorità", il cui 
primo presidente fu Jean Monnet. Con la Ceca il 
processo di integrazione europea era ormai avvia¬ 
to. Nell’arco di pochi anni gli stessi sei paesi deci¬ 
sero di compiere un passo successivo integrando 
altri settori delle proprie economie. 

II 25 marzo 1957, a Roma, vennero firmati i due 
trattati che istituirono e disciplinarono rispettiva¬ 
mente: 

a) la Comunità Economica Europea (CEE), i 
cui obiettivi sono descritti nell’art. 2 del trattato: 
“La Comunità ha il compito di promuovere, me¬ 
diante l’instaurazione di un mercato comune e il 
graduale ravvicinamento delle politiche econo¬ 
miche degli Stati membri, uno sviluppo armonio¬ 
so delle attività economiche nell’insieme della 
Comunità, un'espansione continua ed equilibra¬ 
ta, una stabilità accresciuta, un miglioramento 
sempre più rapido del tenore di vita, e più strette 
relazione fra gli Stati che ad essa partecipano ” 

b) la Comunità Europea dell'Energia Atomica 
(CEEA o Euratom), creata per coordinare i pro¬ 
grammi di ricerca dei Paesi aderenti al fine di 
promuovere un uso pacifico dell'energia nuclea¬ 
re. 

Nel 1979 nacque il Sistema Monetario Europeo o 

SME (da non confondere col sistema attuale di mo¬ 
neta unica), che imponeva ai Paesi membri di ver¬ 
sare il 20% delle riserve in oro e il 20% delle 
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riserve in dollari in cambio di Ecu, che poi divente¬ 
ranno Euro. Di tutto questo beneficiava un sistema 
finanziario centrale, che era gestito da privati. 

Ma il vero spartiacque fu la firma, il 7 febbraio 
1992, a Maastricht, del Trattato sull’Unione europe- 
a, chiamato spesso nel linguaggio giornalisti¬ 
co "Trattato di Maastricht", dai dodici Pae¬ 
si membri dell’allora Comunità Europea. 

Con il trattato di Maastricht vennero poste le basi 
fondamentali dell’Unione Europea per come le co¬ 
nosciamo oggi, soprattutto in materia economica, 
venendo stabilita la nascita della moneta unica e 
del Sistema Europeo delle Banche Centrali con al 
vertice la B.C.E. (una sorta di Federazione delle 
Banche centrali): una struttura politicamente irre¬ 
sponsabile, libera da vincoli e controlli, indipenden¬ 
te dai governi e dai parlamenti. Il Trattato è entrato 
in vigore il 1° novembre 1993. 

L’Unione europea e la moneta unica, l’EURO, 
entrano ufficialmente in vigore il 1° gennaio 
2002, tra le grida di entusiasmo delle classi politiche 
e dei mezzi di informazione. Furono meramente sot¬ 
toscritti da Parlamenti nazionali ridotti a passacarte. 
E praticamente imposti ai cittadini europei, senza 
alcun referendum, senza alcun dibattito. 

L'altro passaggio fondamentale fu la firma, 
a Lisbona, il 13 dicembre 2007, del Trattato di 
Lisbona (entrato in vigore il 1° dicembre 2009). 
Questo trattato nei fatti assorbe gran parte dei con¬ 
tenuti presenti nel progetto di Costituzione Europea. 
Ma perché questo nuovo trattato? Cos'era acca¬ 
duto in precedenza? 

Era stato elaborato un progetto di Costituzione Eu¬ 
ropea, ma la via verso la Costituzione Europea 
era stata sbarrata dall’esito negativo del referen¬ 
dum di approvazione in Francia e in Olanda, nel 
2005. E allora, si fece in modo di riprodurre nel 
nuovo Trattato gran parte del contenuto di quella 
Costituzione che era stata bocciata, in modo da non 
dovere passare di nuovo per un referendum. Per non 
fare capire quello che si stava facendo, il Tratto di 
Lisbona fu reso pressoché illeggibile, quasi 400 
pagine di diversi e disconnessi emendamenti appor¬ 
tati a 17 concordati e che vanno inseriti nel posto 
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giusto all’interno di 2800 pagine di leggi. Una mas¬ 
sa indigeribile, quindi di disposizioni, dispersive, 
prolisse e illeggibili. 

Facciamo adesso un breve excursus storico. 
Prendiamo la macchina del tempo, per tornare 
nell’Italia che aveva da poco sottoscritto il Trattato 
di Maastricht, il Trattato con il quale è venuto meno 
ogni barlume di sovranità monetaria ed è soprag¬ 
giunta una dipendenza stretta all’ EURO e alla 
B.C.E. 

L’Italia degli anni ’80 era un paese ingessato e 
corrotto, pieno di clientele e con un’alta inflazio¬ 
ne. Ma era anche uno dei Paesi più ricchi 
dell’Occidente, con un livello di benessere diffuso 
e un sistema produttivo costituito da una infinità di 
piccole imprese dinamiche che lo rendevano quasi 
un modello produttivo. 

Agli albori degli anni Novanta, il 7 febbraio del 
1992 veniva firmato il Trattato di Maastricht. 
Dieci giorni dopo, il 17 febbraio 1992, viene ar¬ 
restato Mario Chiesa a Milano, e inizia la stagio¬ 
ne di Tangentopoli. Viene spazzata via una intera 
classe politica, corrotta e affarista ma intrinseca¬ 
mente statalista, e incapace di abdicare a visioni di 
spesa sociale. Annientati i partiti politici maggiori- 
tari, emerge una classe politica nuova, fondamen¬ 
talmente riconducibile al centro sinistra stori¬ 
co, che stringe un patto di ferro con la finanza, 
sdoganando per il governo uomini come Ciampi, 
Dini e Prodi, e gettandosi con entusiasmo sulla via 
delle privatizzazioni: cioè della svendita a gruppi di 
affari privati di un immenso patrimonio economico 
pubblico. 

Naturalmente la strada dell’inferno è sempre lastri¬ 
cata di buone intenzioni. E le privatizzazioni ver¬ 
ranno giustificate con la necessità di “modernizzare 
lo Stato”, di rendere “dinamica” l’economia e di 
stabilizzare il bilancio, riducendo il debito pubbli¬ 
co. Per anni, fino a tempi relativamente recenti, per 
essere considerati “moderni” bisognava dichiararsi 
favorevoli alle privatizzazioni, e sinistra e destra 
(nel frattempo era sorto il polo berlusconiano) face¬ 
vano a gara nel definirsi “i veri privatizzatori”. 

La vendita del patrimonio pubblico 
(privatizzazioni) era inoltre uno dei presupposti per 
potere entrare nell’euro. Il risultato delle privatizza¬ 
zioni: un immenso apparato produttivo pubblico 
venne svenduto per due lire a gruppi di affari amici 
o comunque espressione di potenti lobby. Il guada¬ 
gno dello Stato fu minimo, così come minimo l'im¬ 
patto sul c.d. debito pubblico. L’affare per gruppi 
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privati e affaristici fu enorme; mentre ai cittadini fu 
riservata una gigantesca fregatura, con l’aumento 
dei costi per servizi che prima erano gratuiti o a un 
prezzo comunque “popolare.” Le privatizzazioni 
furono uno dei prezzi richiesti per le splendide pro¬ 
spettive della moneta unica, che, come abbiamo vi¬ 
sto, mascheravano quello che essa rappresentava 
davvero: la completa rinuncia alla sovranità moneta¬ 
ria, e il controllo della politica economica che passa¬ 
va in buona parte nelle mani di burocrati non eletti 
da nessuno. 

Una delle conseguenze dell’entrata nell’euro era che 
i Paesi membri non potevano più svalutare la loro 
moneta. Con la svalutazione - ovvero la perdita in¬ 
dotta di valore di una moneta rispetto ad un’altra - le 
merci del Paese che svalutava costavano di fatto di 
meno in altri Paesi, ed erano così più convenienti. 
Questo riusciva soprattutto a quei Paesi che avevano 
storicamente una moneta non molto forte co¬ 
me l’Italia, il Portogallo e la Grecia. Anche per que¬ 
sto le merci di Paesi come Tltalia avevano una gran¬ 
de capacità di penetrazione in Europa e creavano 
grosse grane a Paesi come la Germania. Perché in 
quegli anni l’Italia era la maggior concorrente della 
Germania sul mercato intemazionale per 
l’esportazione di prodotti manifatturieri, idrici e 
meccanici. Se Tltalia non entrava nell’Euro sarebbe¬ 
ro diventati alquanto difficili i rapporti commerciali 
tedeschi con gli altri stati. Infatti il basso valore del¬ 
la Lira rispetto alla moneta europea avrebbe reso 
molto più economici i prodotti italiani in confronto 
a quelli tedeschi, ed a parità di qualità più appetibili. 
Con l’entrata dellTtalia nell’Euro la Germania otte¬ 
neva ciò che voleva, cioè l’affondamento delle e- 
sportazioni italiane e la conseguente leadership del 
Marco tedesco, camuffato da Euro. Operazione per¬ 
fettamente riuscita, riuscendo anche a rafforzare la 
sua posizione contrattuale in Europa, dove oggi non 
si muove foglia che Berlino non voglia. 

«Senza Ciampi, l'Italia non sarebbe mai riuscita a 
entrare nell'euro», disse a quei tempi l'ex ministro 
del Tesoro di Bonn Theo Weigel. L'Italia riuscì a 
centrare formalmente i criteri di Maastricht favorita 
da una particolare combinazione di trucchi finanzia¬ 
ri e condizioni generali favorevoli. 

In più Ciampi si distinse come abile giocoliere fi¬ 
nanziario, vendendo alla Banca centrale una parte 
delle riserve auree nazionali recuperando le tasse da 
questo guadagno. Il deficit di bilancio crollò di con¬ 
seguenza. 

La Germania ha vinto. Ma quando qualcuno vince 
esiste sempre qualcun’altro che perde.! ! ! ! ! 
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CYBERBULLISMO 


UNA LEGGE PER LA PREVENZIONE E CONTRASTO 
SUL FENOMENO DEL BULLISMO 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Vediamo e viviamo quotidianamente storie terribili 
di violenza, anche solo psicologica che coinvolgo¬ 
no soprattutto minori e a fronte di una evidente im¬ 
preparazione da parte delle vittime di reagire in 
modo adeguato e al disorientamento delle famiglie 
e della scuola, finalmente una legge per la preven¬ 
zione e contrasto sul fenomeno del bullismo potrà 
vedere la luce, tra non molto, in Parlamento. 

L'aula della Camera ha approvato la proposta di 
legge per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni 
del bullismo e del cyberbullismo. Dopo le modifi¬ 
che apportate al testo a Montecitorio, il provvedi¬ 
mento toma al Senato. La proposta di legge, dopo 
aver fornito all'art. 1 "la definizione di bullismo, 
cyberbullismo e di gestore del sito Internet", pre¬ 
vede - in riferimento al bullismo informatico - la 
possibilità per chiunque (anche minore ultraquattor¬ 
dicenne, genitore o esercente la responsabilità sul 
minore) di chiedere al gestore del sito Internet (del 
social media, del servizio di messaggistica istanta¬ 
nea o di ogni rete di comunicazione elettronica), 
l'adozione di provvedimenti inibitori e prescrittivi a 
sua tutela (oscuramento, rimozione o blocco delle 
comunicazioni che lo riguardano e dei contenuti 
specifici che costituiscono cyberbullismo), previa 
conservazione dei dati originali. 

In caso di inazione del gestore è, comunque, previ¬ 
sta una tutela rafforzata dei diritti delle vittime, in 
quanto il Garante per la protezione dei dati persona¬ 
li - che controlla l'effettiva adozione delle misure 
(entro 24 ore) - in caso di verifica negativa, vi 
provvede direttamente. 

Attesa da oltre un anno, la seconda lettura riconse¬ 
gna il testo per il terzo passaggio al Senato, dove 
nel maggio 2015 era stato approvato alfunanimità, 
una normativa profondamente modificata, che ha 
cambiato l'impostazione del provvedimento, nato, 
per tutelare i minorenni, puntando sulla prevenzio¬ 
ne dei fenomeni di bullismo informatico e sulla re¬ 
sponsabilizzazione degli adolescenti, piuttosto che 
sull'aspetto punitivo. 

A Montecitorio la platea dei destinatari è stata allar¬ 
gata anche ai maggiorenni. Nel primo articolo si 
definisce l'identikit del bullo e la relativa estensione 
in cyberbullismo (quando si realizza con strumenti 


informatici) che prevedono un atteggiamento ag¬ 
gressivo o la molestia ripetuta a danno di una vitti¬ 
ma, in grado di provocarle ansia, isolarla o emargi¬ 
narla, attraverso vessazioni, violenze fìsiche o psi¬ 
cologiche, minacce o ricatti, furti o danneggiamenti, 
offese o derisioni. Chi è vittima di atti di cyberbulli¬ 
smo (o in caso il genitore o il tutore del minorenne), 
può chiedere al gestore del sito internet o del social 
media di oscurare, rimuovere o bloccare i contenuti 
diffusi in rete. Se il gestore non provvede all'esecu¬ 
zione della richiesta entro 48 ore, il danneggiato può 
rivolgersi al Garante per la privacy che interviene 
direttamente entro le 48 ore successive . 

Anche chi danneggia - ovvero il bullo - può avvaler¬ 
si della stessa procedura con una sorta di 
“ravvedimento operoso”. Dalla definizione di 
'gestore che è il fornitore del servizio su internet, 
sono esclusi gli access provider, i cache provider e i 
motori di ricerca. 

Giro di vite sullo stalking: viene rafforzata l'attuale 
aggravante per gli atti persecutori online, specifican¬ 
done in modo più definito i contorni. In sostanza lo 
stalker sarà punito con la reclusione da uno a sei 
anni. Pena analoga sarà comminata se il reato è 
commesso con uno scambio di identità, divulgazio¬ 
ne dei dati sensibili, diffusione di registrazioni car¬ 
pite con violenza o minaccia. 

Fino a quando non sia stata presentata querela o de¬ 
nuncia, il questore potrà convocare il responsabile 
della condotta illecita, ammonendolo oralmente e 
invitandolo a rispettare la legge, sulla falsariga di 
quanto viene previsto nelle norme contro lo stal¬ 
king. Se fammonito è min ore nn e dovrà essere ac¬ 
compagnato dal genitore. Viene istituito presso la 
presidenza del Consiglio, un tavolo tecnico per la 
prevenzione e il contrasto del fenomeno, il cui com¬ 
pito è elaborare un piano d'azione integrato e realiz¬ 
zare una banca dati specifica per il monitoraggio del 
fenomeno. Al Miur, l'articolo 4 affida il compito di 
elaborare le «linee di orientamento» per combattere 
il fenomeno nelle scuole attraverso la formazione 
del personale scolastico, misure di sostegno e riedu¬ 
cazione dei minori coinvolti e l'istituzione, in ogni 
istituto, di un docente con funzioni di referente per 
le iniziative contro bulli e cyberbulli. 


25 
























26 


BOLLETTINO BIMESTRALE ASS. NAZIONALE CARABINIERI - ROMA DIVINO AMORE - ANNO 2016 



PERCHE’ GLI INGLESI GUIDANO A SINISTRA ? 


a cura della redazione 



La guida a sinistra è 
molto difficile da capi¬ 
re per chi è abituato a 
tenere in strada l'al¬ 
tro senso di marcia. 

Vediamo i motivi di 
questa particolarità 
britannica. 

La guida a sinistra, tipica 
del Regno Unito e di altri 
Paesi del Commonwe¬ 
alth, non è facile da af¬ 
frontare per chi è abitua¬ 
to a guidare come si usa 
in tutto il resto del mon¬ 
do. Sono in molti a sostenere come questa consue¬ 
tudine inglese sia assurda e poco razionale: per loro 
è una dimostrazione della testardaggine del popolo 
britannico che non vuole abbandonare nessun a- 
spetto del proprio stile di vita. In pochi, però, sanno 
indicare le ragioni effettive di questa bizzarra abitu¬ 
dine: vediamo di capire insieme il perché di questo 
fenomeno che, vi sorprenderà, non ha nulla a che 
vedere con automobili e motori. 

La guida a sinistra interessa soprattutto la Gran 
Bretagna e le ex colonie dell’impero inglese. Ov¬ 
viamente queste ultime (si guida a sinistra, per e- 
sempio, a Malta, in India e in Australia) hanno 
mantenuto l’usanza in nome dei loro rapporti con la 
madrepatria. Ma quali sono le ragioni profonde che 
hanno dato vita a questo fenomeno? La prima moti¬ 
vazione è comune a tutto il mondo: un tempo si 
viaggiava a cavallo e lungo la strada era frequente 
incontrare numerosi malintenzionati. Il cavaliere 
tendeva a tenere la sinistra in modo tale da poter 
usare la spada con la destra per difendersi da 
un’eventuale aggressione. 

Col passare del tempo si rese necessario adottare un 
nuovo sistema di guida: le esigenze di un mondo 
maggiormente moderno richiedevano dei mezzi di 
trasporto più ingombranti. Essi risultarono essere 
pilotabili con maggior agio se veniva mantenuto il 
lato destro della strada. La spiegazione più tecnica 
invece riguarda l’assemblaggio delle prime 
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automobili: il freno a mano inizialmente viene in¬ 
stallato all’esterno del lato destro delle vetture, il 
che rendeva necessario posizionare volante e autista 
sullo stesso lato. Con il progresso tecnologico il fre¬ 
no a mano si sposta aH’intemo dell’auto, in posizio¬ 
ne centrale: per favorire l’utilizzo della mano più 
forte (la destra) il posto di guida si sposta a sinistra. 
In Francia conservavano il privilegio della guida 
a sinistra soltanto gli aristocratici: con l’avvento 
della Rivoluzione Francese e di Napoleone esso 
venne abolito e tutti i cittadini, uguali davanti alla 
Legge, dovettero imparare a guidare a destra. In In¬ 
ghilterra e in tutti i Paesi che si opposero alla Fran¬ 
cia restò invece la guida a sinistra, come tratto di¬ 
stintivo. 

Con l’avvento della motorizzazione quasi tutti i Pae¬ 
si adottarono in modo definitivo la guida a destra: in 
questo modo viaggiare risultava essere più semplice 
per tutti coloro che, per lavoro o per svago, si fosse¬ 
ro trovati a valicare un confine straniero a bordo di 
un’automobile. 

Solo il Regno Unito e le sue ex colonie mantengono 
questa antica abitudine: in essa si esprime il tradi¬ 
zionalismo tipico degli abitanti della Gran Bretagna. 
Certo, girare in macchina per le strade inglesi per 
noi risulta spesso piuttosto complicato: però alla 
lunga può diventare un ulteriore motivo di fascino 
della vecchia Inghilterra. 
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CONDOMINIO 

FONDO CASSA PER LE SPESE COMUNI 


a cura di Giuseppe Urru 



Per affrontare le spese 
comuni, l’assemblea 
dei condomini provve¬ 
de ad istituire un fondo 
cassa. Le somme così 
raccolte sono soggette 
ad un vincolo di desti¬ 
nazione e non potranno 
essere distratte 

dall’amministratore per 
altri utilizzi. Particolar¬ 
mente controversa è 
stata la disposizione 

introdotta dalla riforma del diritto condominiale 
sull’obbligo per far fronte agli interventi di manu¬ 
tenzione straordinaria mediante l’istituzione di un 
fondo cassa speciale. Per graduare tale obbligo è 
stato successivamente stabilito che se i lavori de¬ 
vono essere eseguiti in base ad un contratto che 
prevede il pagamento in funzione del progressivo 
stato di avanzamento delle opere, il fondo potrà es¬ 
sere costituito in relazione ai singoli pagamenti do¬ 
vuti e non tutto per intero in via anticipata. 

Va segnalata la sentenza della corte di Cassazione 
n. 17035 -agosto 2016- che ha considerato legitti¬ 
ma la delibera condominiale di istituzione di un 
fondo cassa per le opere di ordinaria e straordinaria 
manutenzione, anche se gli interventi individuati e 
individuabili da eseguire non erano stati ancora 
direttamente oggetto di una espressa delibera. Il 
regolamento condominiale o comunque la delibera 
assembleare possono prevedere l’istituzione di fon¬ 
di di riserva da utilizzare per affrontare necessità 
eccezionali o anche per sanare eventuali squilibri 
di bilancio. Fondi di riserva possono essere accan¬ 
tonati anche per specifiche finalità come ad esem¬ 
pio la previsione di una indennità dovuta al portie¬ 
re o ad ulteriori soggetti creditori del condominio. 
Le somme del c.d. “fondo di riserva” dovranno 
risultare nel rendiconto annuale dell’amministratore 
e non potranno essere gestite liberamente da 
quest’ultimo. Un altro tipo di fondo è il c.d. “fondo 
di ammortamento” che copre la diminuzione di 
valore degli impianti comuni attraverso 
l’accantonamento periodico di quote condominiali. 


Le spese di manu¬ 
tenzione dei beni e 
dei servizi condo¬ 
miniali vengono 
suddivise in ordi¬ 
narie e straordina¬ 
rie. Le prime sono 
quelle che periodi¬ 
camente si conside¬ 
rano necessarie per 
mantenere e gestire 
i beni e i servizi 
comuni. Sono con¬ 
siderate invece spese straordinarie quelle relative a 
misure eccezionali non caratterizzate daH’ordinaria 
periodicità. Le spese necessarie per la conservazione 
e il godimento delle parti comuni sono suddivise in 
misura proporzionale al valore della proprietà di 
ciascun condomino. Per l’esecuzione dei lavori con¬ 
dominiali di solito è sottoscritto un contratto di ap¬ 
palto. Committente è il condo min io rappresentato 
dall’amministratore che è chiamato a firmare il con¬ 
tratto di appalto. L’elenco e la descrizione in capito¬ 
li delle condizioni e degli obblighi contrattuali è 
denominato capitolato di appalto. 

L’Amministratore ha l’obbligo di controllare e vigi¬ 
lare sulla corretta manutenzione dei beni e dei ser¬ 
vizi comuni, nonché sull’utilizzo delle somme rac¬ 
colte. Qualora l’amministratore stipula un contratto 
di appalto senza autorizzazione da parte 
dell’assemblea o compie un atto che non rientra nei 
suoi poteri, il contratto non produce effetti nei con¬ 
fronti dei condomini e l’amministratore dovrà ri¬ 
sponderne in proprio. 
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UN’ECCELLENZA TUTTA ITALIANA 

olio extra Vergine di oliva 




a cura di Matteo Langianese 


Nei mesi di ottobre-novembre, in 
tutta Italia, si svolge il rito della 
raccolta delle olive, prezioso frutto 
che rappresenta un alimento tipico 
della dieta mediterranea ed il loro 
consumo avviene mangiando sia il 
frutto intero, sia l'olio da condimen¬ 
to che da esso si ricava. 

Ma sappiamo davvero come scegliere un olio di 
qualità? 

Purtroppo l'olio extravergine d'oliva è sempre più 
spesso soggetto a frodi con conseguenze negative 
che ricadono sui consumatori. Ecco allora alcuni 
consigli per imparare a scegliere l'olio extravergine 
e per consumarlo al meglio. 

Sugli scaffali del supermercato troviamo oli di va¬ 
rio genere e prezzo. 

L’olio viene venduto sotto diverse denominazioni, 
a seconda di quanto è pregiato, del metodo di rac¬ 
colta e spremitura e delle sue caratteristiche orga¬ 
nolettiche, cioè colore, odore e sapore, nonché del 
suo grado di acidità. Un grado di acidità molto bas¬ 
so indica infatti che siamo in presenza di un olio 
più pregiato di altri e la sua indicazione ne facilita 
la classificazione merceologica. Impariamo allora 
a distinguerli e a scegliere l’olio migliore da portare 
in tavola. 

Gli oli d’oliva in commercio sono suddividi in 
quattro categorie: 

1. Olio d’oliva extravergine 

È tra gli oli d’oliva quello con il minore grado di 
acidità. Essa infatti non supera mai l’l%. Il suo 
gusto si definisce perfettissimo poiché è assoluta- 
mente vietato che ad esso vengano mescolati oli o 
miscele di altra origine. La sua lavorazione, dal la¬ 
vaggio alla centrifugazione, avviene in maniera che 
le condizioni termiche non causino nell’olio altera¬ 
zioni di alcun tipo. E’ l’unico ad essere ottenuto 
con tutti gli accorgimenti che permettono che il per¬ 
fetto equilibrio del suo contenuto di acidi grassi sa¬ 
turi e poiinsaturi non venga alterato. 

L’olio extravergine d’oliva è inoltre indicato per la 
prevenzione degli ictus e come toccasana contro i 
tumori, nonché come elisir di lunga vita. 



2. Olio d’oliva vergine 

L’olio d’oliva vergine è di qualità 
inferiore rispetto all’olio extraver¬ 
gine. Il suo grado di acidità è 
maggiore, anche se non superiore 
al 2%, e il suo gusto viene definito 
perfetto. Nella sua commercializ¬ 
zazione viene spesso denominato “fino”, per distin¬ 
guerlo dall ’ extravergine. 

3. Olio d’oliva 

L’olio venduto come olio d’oliva è in realtà il risul¬ 
tato di una miscela di olio d’oliva extravergine, olio 
d’oliva vergine e altri oli d’oliva che hanno però 
subito processi di raffinazione, pur mantenendo il 
loro gusto perfetto. Viene escluso dalla miscela 
l’olio d’oliva vergine lampante, che viene classifica¬ 
to come dal gusto imperfetto. L’acidità dell’olio 
d’oliva non eccede l’l,5%. 

4. Olio di sansa d’oliva 

È il meno pregiato tra gli oli d’oliva in commercio. 
Si ottiene da una miscela composta da oli di sansa 
d’oliva trattati mediante l’utilizzo di solventi e da 
oli d’oliva vergini. La sua acidità non supera 1’ 1,5%. 
Attenti al falso olio d'oliva. 

L'olio extravergine d'oliva venduto a pochi euro al 
litro al supermercato potrebbe non essere vero extra¬ 
vergine. Se siete in dubbio e se la qualità dell'olio 
che acquistate di solito al supermercato non vi sod¬ 
disfa, provate a rivolgervi direttamente ai produttori, 
visitate le aziende olivicole e chiedete di poter as¬ 
saggiare i prodotti. 

Diffidate dalle etichette poco trasparenti, che pre¬ 
sentano scritte minuscole e che sono poco chiare 
sull'origine dei prodotti. Le etichette devono indica¬ 
re bene marchio, processo produttivo, luogo di pro¬ 
duzione , caratteristiche del prodotto e provenienza 
della materia prima ( italiane, comunitarie, e- 
xtracomunitarie), data di scadenza entro cui consu¬ 
marlo. Le etichette alimentari devono rispettare 3 
caratteristiche fondamentali: devono essere chia¬ 
re, leggibili e indelebili. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 

RESTARE AL VERDE 


Risale al tempo in cui gli appalti pubblici avveniva¬ 
no tramite asta. Dal banditore veniva accesa una 
candela con fondo tinto di verde che determinava la 
cessazione dell'asta allo spegnimento che evidenzia¬ 
va il verde. Il non poter più rilanciare stava a signifi¬ 
care non avere soldi sufficienti per competere . 
RIDIAMOCI SU’ 

Saddam domandò a Dio: 

- Come sarà l'Iraq fra 4 anni? 

E Dio gli rispose: 

- Sarà distrutto da innumerevoli bombe lanciate da¬ 
gli americani! 

Saddam sedette a terra, piangendo disperato. 
Bush domandò a Dio: 

- Come saranno gli Stati Uniti fra 4 anni? 

E Dio rispose: 

- Saranno completamente contaminati da innumere¬ 
voli attacchi di bombe chimiche di Bin Laden! 

Bush si accasciò al suolo, piangendo disperato. 

Alla fine Berlusconi domandò a Dio: 

- Come sarà l'Italia fra 4 anni di mio governo? 

Dio si accasciò al suolo e pianse disperato. 


DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVI SOCI 


Signora 

Agnese 

Possamai 

socio simp. 

Signora 

Lucia 

Amendola 

socio simp. 

Signor 

Paolo 

Terenghi 

socio simp. 

Signor 

Maurizio 

Mamazza 

socio simp. 

Signor 

Roberto 

Kappler 

socio simp. 

L.ten. 

Santi 

Genovese 

socio eff,cong. 

Signora 

Barbara 

Empier 

socio simp. 



RICETTA DEL MESE 

FETTUCCINE ALLA PAPALINA 
Le fettuccine alla papalina vengono preparate rea¬ 
lizzando una crema mescolando le uova, il cipollot- 
to tritato e appassito nel burro, il parmigiano e la 
panna. Ecco i passaggi per cucinare la ricetta delle 
fettuccine alla papalina. 

Ingredienti: 500 gr. fettuccine all'uovo ; 150 gr. 
prosciutto crudo; 1 cipollotto; 3 uova ; 100 gr. par¬ 
migiano grattugiato; 3 cucchiai panna; 80gr. burro ; 
q.b.sale ; q.b. pepe ; 100 gr. piselli. 

Preparazione 

Fate soffriggere in una casseruola con una noce di 
burro il cipollotto tritato e il prosciutto a striscioline 
poi i piselli e lasciate cuocere per circa 15 minuti 
mescolando frequentemente. Frullate le uova intere, 
2 cucchiai di parmigiano e la panna. 

Fate cuocere le fettuccine al dente in acqua salata; 
nel frattempo sciogliete in una teglia a fiamma bas¬ 
sa il resto del burro, unite la crema di uova e parmi¬ 
giano e, mescolando, fate rapprendere il tutto che 
dovrà risultare cremoso. 

Versate nella teglia il soffritto di cipolla, piselli e 
prosciutto e le fettuccine, pepate, mescolate, mettete 
tutto in un piatto di portata preriscaldato cospargen¬ 
do con il parmigiano rimasto e servite in tavola cal¬ 
dissimo. 

E' possibile eliminare la panna sostituendola con 
qualche cucchiaio di acqua calda di cottura per assi¬ 
curare la stessa consistenza al condimento 

LO SAPEVI CHE. 

Secondo la tradizione, in una bomboniera di nozze i 
confetti devono essere in numero dispari, ossia in 

numero non.dimezzabile come ci si augura sarà 

la nuova copia. Di solito si sceglie il numero cin¬ 
que, per alludere a tutto ciò che non dovrebbe mai 
mancare agli sposi : salute, ricchezza, lunga vita, 
fertilità e felicità. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problematiche 
inerenti il Condominio possono scrivere alla Direzione 
(general50@libero.it). 


LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SOCI. SONO GRA¬ 
DITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRATTATI DEVONO ESSERE PER¬ 
TINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DI¬ 
RITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELAZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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